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Premessa 

 

 

Assai spesso si tramandano ai posteri soltanto le virtù e le gesta eroiche dei personaggi 

illustri, occultando alcuni aspetti non edificanti della loro vita. Tale è il caso di Turillo 

di San Malato, passato alla storia come estroso personaggio e leggendario spadaccino. 

Purtroppo ebbe �D�Q�F�K�¶�H�J�O�L���O�H���V�X�H���X�P�D�Q�H���G�H�E�R�O�H�]�]�H����Le sue agiografie, infatti,non dicono 

che, dopo aver dilapidato gli ingenti beni della ricchissima famiglia, visse gran parte 

della sua vita elemosinando denari dai suoi più affezionati amici. Lo documenta questo 

epistolario, che raccoglie le missive inviate da Turillo, �Q�H�O�O�¶�D�U�F�R�� �G�L�� �F�L�U�F�D�� �T�X�D�W�W�U�R��

decenni, a vari membri della Famiglia Patti-Marini, dapprima a Vincenzo Patti, 

successivamente a Giuseppe e Nunzio Marini. 
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Parte prima 

La vita avventurosa di Turillo di San Malato 

 

Partiamo �G�D�O�O�¶�L�Q�L�]�L�R���� �T�X�D�Q�G�R�� �Q�H�O�O�¶�$�S�U�L�O�H�� �G�H�O��1838 da una famiglia �G�H�O�O�¶�D�O�W�D�� �E�R�U�J�K�H�V�L�D��

trapanese nasce Salvatore Malato, noto poi come Turillo di San Malato.  
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Atto di nascita di Salvatore Malato. (ricerca effettuata da: Rosario Salone) 
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�/�¶�R�P�R�Q�L�P�R���Q�R�Q�Q�R���q���X�Q�R���G�H�L���S�U�L�Q�F�L�S�D�O�L���H�V�S�R�U�W�D�W�R�U�L���G�L���F�R�U�D�O�O�R���H���F�H�Q�H�U�H���G�L���V�R�G�D���Q�H�O�O�¶�D�U�H�D��

mediterranea e verso i paesi del nord Europa. Il patrimonio familiare si consolida con i 

figli Sebastiano, padre di Turillo, e Francesco, che continuano e sviluppano 

�X�O�W�H�U�L�R�U�P�H�Q�W�H���O�¶�D�W�W�L�Y�L�W�j���S�D�W�H�U�Q�D�� La Famiglia Malato non può vantare titoli nobiliari, ma 

a quel che pare fu Sebastiano che trovò un escamotage per farla apparire nobile. La 

vicenda è stata ricostruita dal genealogista Rosario Salone. Egli afferma,  sulla base di 

inoppugnabili documenti, che  ad certo  punto i fratelli Sebastiano e Francesco Malato  

cominciarono a firmarsi come  figli di  S. Malato; questa decisione, secondo il Salone,  

potrebbe derivare dal fatto che entrambi,  appartenendo ad una famiglia  agiata ed 

importante, ed a significare che erano figli del ricchissimo Salvatore,  ci tenessero a 

distinguersi;  ed in particolare che ci tenesse Sebastiano che aveva  un omonimo cugino, 

sicuramente di rango inferiore per censo.   Il passo successivo fu poi opera di Turillo, 

che trasformò la S puntata in San, da cui il San Malato, che aveva sapore di nobiltà. 

 

 

 
Il documento mostra le firme dei fratelli Sebastiano di S. Malato e Francesco di S. Malato 
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Atto di nascita della bambina  Taranto Irma  con la firma del testimone Turillo di San Malato 

 

 

Il nostro Turillo quindi cresce tra gli agi e rivela ben presto un carattere esuberante, 

spavaldo e litigioso, che lo porta a compiere una lunga serie di bravate. Si ricordano, ad 

esempio, gli insulti e le offese che portò verso il tenente Landolfo Colonna, sputandogli 

davanti ogni volta che lo incontrava sulla pubblica via, per cui il commissario Sansone 

si vide costretto a comminargli la pena degli arresti domiciliari.  

Così scriveva il Sansone nel suo rapporto: �©�« si è sempre mostrato irrequieto ed 

audace; e spesso con insolenza si è fatto lecito di turbare la pace delle oneste e 

pacifiche famiglie, di tal chè la Polizia più di una volta si è dovuta di lui occupare. 

Deve pertanto guardare gli arresti in propria casa, con ordine a questo Commissario di 

Polizia di farlo col fatto arrestare, ove ardisse di contravvenire al primo ordinamento». 
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Focoso e passionale, nel 1857 (diciannovenne) intrattenne una turbolenta relazione 

amorosa con la cantante lirica fiorentina Adalgisa Molinari (ventiquattrenne), scritturata 

a Trapani per la stagione invernale del Teatro Ferdinandeo (poi Garibaldi). Accusato 

dalla donna di violenza carnale, che si sarebbe consumata in un camerino del teatro, 

venne a diverbio con il fratello della cantante Cipriano Molinari, che ne voleva 

�Y�H�Q�G�L�F�D�U�H�� �O�¶�R�Q�R�U�H���� �3�U�L�P�D�� �F�K�H�� �J�O�L�� �H�Y�H�Q�W�L�� �S�U�H�F�L�S�L�W�D�V�V�H�U�R���� �H�� �F�K�H�� �V�F�R�S�S�L�D�V�V�H�� �X�Q�� �L�Q�F�L�G�H�Q�W�H��

diplomatico tra il console del Granducato di Toscana e quello del Regno delle Due 

Sicilie, il commissario Sansone (sempre lui) dispose che Turillo venisse rinchiuso 

temporaneamente in carcere, al fine di comporre in qualche modo il dissidio. Su come 

andò a finire non esistono documenti. 

Turillo si appassionò ben presto �D�O�O�D�� �³�Q�R�E�L�O�H�� �D�U�W�H�´����Infatti, in quel periodo la scherma 

visse un momento di grande fulgore, non tanto come tecnica di offesa, quanto come 

�G�L�V�F�L�S�O�L�Q�D�� �V�S�R�U�W�L�Y�D�� �S�U�D�W�L�F�D�W�D�� �Q�H�L�� �U�D�Q�J�K�L�� �G�H�O�O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R���� �G�H�O�O�D�� �Q�R�E�L�O�W�j�� �H�� �G�H�O�O�H�� �F�O�D�V�V�L�� �D�O�W�R-

borghesi. In Sicilia, celebrati maestri furono il catanese Agesilao Greco (campione del 

mondo nella specialità) ed il castellammarese Leonardo Omodei, nome d'arte 

�³�&�D�O�D�Q�G�U�D�´���� 

In questo campo il nostro ben presto si distinse. Non sappiamo chi fu il suo maestro. 

Salvatore Accardi parla di uno zio 

Pasquale, da cui apprese i rudimenti 

�G�H�O�O�¶�D�U�W�H���� �7�X�W�W�D�Y�L�D���� �L�Q�� �X�Q�D lettera di 

Turillo, scritta nel 1908, poco prima di 

morire, indirizzata a Nunzio Marini, egli 

fa riferimento con accorate parole a tal 

Possellier, celebre spadaccino francese: 

Mio gentile Nunzio, il tuo dileggiamento, 

il tuo delicato gusto per esso, il tuo 

talento, il tuo insieme, mi impongono il 

dovere di ricordarmi di te artista nato. 

Desidero farti vedere quel grande e 

famoso libro, che mi fece tutto quel poco 

che sono. Il mio Possellier, il mio illustre 

e celebre maestro francese, che in tanto 

�D�G�R�U�D�L���H���D�G�R�U�R���« 
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�,�R���G�H�V�L�G�H�U�R���I�D�U�W�H�O�R���Y�H�G�H�U�H�����6�R�Q�R���D�O�O�D���G�L�V�S�H�U�D�]�L�R�Q�H�����H���«���L�O���G�H�O�L�W�W�R���G�L���Y�H�Q�G�H�U�O�R���D�O���P�L�J�O�L�R�U�H��

�R�I�I�H�U�H�Q�W�H���� �«�� �$�G�G�L�R���� �« �,�O�� �P�L�R�� �3�R�V�V�H�O�O�L�H�U�� �«�� �&�L�H�O�R�� �Y�R�O�H�V�V�H�� se non altro, che cascasse 

nelle mani di un artista nato���������� �0�D�K�� �«�� �3�H�Q�V�H�U�j�� �T�X�H�O�� �'�L�R�� �F�K�H�� �q�� �W�X�W�W�R���� �«�� �,�R���� �F�R�P�H��

saprai, sono sempre sulla poltrona, impossibilitato a tutto! Tuo Turillo infelicissimo. 

La lettera fa intendere che Turillo voglia vendere quel libro a lui tanto caro e, tra le 

�U�L�J�K�H���� �F�K�H�� �S�U�R�S�U�L�R�� �1�X�Q�]�L�R�� �0�D�U�L�Q�L�� �S�R�V�V�D�� �H�V�V�H�U�Q�H�� �O�¶�D�F�T�X�L�U�H�Q�W�H����ed infatti lo lusinga 

definendolo un artista nato nella pratica della �³�Q�R�E�L�O�H���D�U�W�H�´���� 

In effetti, il Possellier fu autore di varie pubblicazioni sul tema. Di lui è ancora presente 

su Internet il trattato a firma A.J.J. POSSELLIER di GOMARD - par une méthode 

simple basée sur l'observation de la nature. (J. Dumaine, Paris 1845). 

 

 

  

 

 
Lettera del 9  Ottobre 1908 indirizzata da Turillo a Nunzio Marini (Archivio Marini) 

 

In conclusione, p�H�U���T�X�D�Q�W�R���U�L�J�X�D�U�G�D���O�¶�L�Q�L�]�L�D�]�L�R�Q�H���V�F�K�H�U�P�L�V�W�L�F�D���G�L���7�X�U�L�O�O�R���V�L possono fare 

diverse supposizioni: che �D�Y�H�V�V�H�� �D�S�S�U�H�V�R�� �O�¶�D�U�W�H�� �G�D�O�O�R�� �]�L�R�� �3�D�V�T�X�D�O�H���� �F�K�H�� �O�¶�D�Y�H�V�V�H��

perfezionata seguendo le istruzioni del libro di Possellier, ma non si può escludere che 

Turillo possa essere andato di persona a Parigi alla Scuola del suddetto maestro.  
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Per via delle sue abilità di spadaccino fin da giovane il nostro si trovò coinvolto in 

diversi duelli, in buon numero da lui stesso provocati a causa del temperamento 

sanguigno ed irrequieto. �$���T�X�H�L���W�H�P�S�L�����S�U�H�V�V�R���O�D���Q�R�E�L�O�W�j�����O�¶�R�I�I�H�V�D���R�G���L�O���P�D�Q�F�D�W�R���U�L�V�S�H�W�W�R��

non andavano risolti con le carte bollate, ma in maniera più spiccia, seppur illegale, con 

�X�Q���G�X�H�O�O�R���D�O�O�¶�D�U�P�D���E�L�D�Q�F�D�����/�H���V�I�L�G�H�����Q�R�P�L�Q�D�O�P�H�Q�W�H�����H�U�D�Q�R���D�O�O�¶�X�O�W�L�P�R���V�D�Q�J�X�H�� �P�D���O�¶�X�O�W�L�P�R��

sangue quasi sempre non arrivava mai, poiché, appena uno dei duellanti veniva 

�³�W�R�F�F�D�W�R�´���� �L�O�� �P�D�H�V�W�U�R�� �G�¶�D�U�P�H���� �J�L�X�G�L�F�H�� �X�Q�L�F�R�� �H�G�� �L�Q�D�S�S�H�O�O�D�E�L�O�H���� �G�L�F�K�L�D�U�D�Y�D�� �O�D�� �V�X�D��

impossibilità a proseguire il combattimento. �4�X�H�V�W�H�� �³�S�D�U�W�L�W�H�� �G�¶�R�Q�R�U�H�´���� �S�H�U�� �H�Y�L�W�D�U�H�� �O�H 

intrusioni della polizia borbonica, si svolgevano fuori le mura della città, spesso nella 

zona delle saline, al riparo da sguardi indiscreti.  

�)�L�Q�� �G�D�O�� ������������ �D�S�S�H�Q�D�� �J�L�R�Y�L�Q�H�W�W�R���� �7�X�U�L�O�O�R�� �D�G�H�U�u�� �D�O�O�¶�L�P�S�U�H�V�D�� �� �G�H�L�� �0�L�O�O�H���� �F�R�P�H�� �E�U�D�F�F�L�R��

destro di Agostino Bulgarella Ajola, fervente garibaldino, che conoscendo il suo 

coraggio gli affidò  alcuni rischiosi incarichi nei giorni burrascosi che precedettero lo 

sbarco del Generale a Marsala. Fondò quindi a Trapani il giornale risorgimentale 

�³�&�D�S�U�H�U�D�´���H���Q�H�O������������ ���Y�H�Q�W�L�T�X�D�W�W�U�H�Q�Q�H�����P�L�V�H�����L�Q�V�L�H�P�H���D���V�X�H���V�S�H�V�H���X�Q���S�L�F�F�R�O�R���P�D�Q�L�S�R�O�R��

�G�L���D�U�G�L�W�L�����D�O���V�H�U�Y�L�]�L�R���G�H�O�O�¶�(�U�R�H���G�H�L���'�X�H���0�R�Q�G�L�����6�L���U�L�W�U�R�Y�D���F�R�V�u���L�Q���$�V�S�U�R�P�R�Q�W�H�����F�R�L�Q�Y�R�O�W�R��

ne�O�O�D�� �E�D�W�W�D�J�O�L�D�� �W�U�D�� �O�¶�H�V�H�U�F�L�W�R�� �U�H�J�L�R�� �F�R�Q�W�U�R�� �*�D�U�L�E�D�O�G�L���� �F�K�H�� �Y�R�O�H�Y�D�� �U�D�J�J�L�X�Q�J�H�U�H�� �5�R�P�D�� �S�H�U��

scacciarne il Papa  Pio IX. Quando Garibaldi fu ferito fu proprio lui a  dargli il primo 

soccorso. Episodio su cui non esistono dubbi, poiché fu lo stesso Garibaldi a darne 

testimonianza in una lettera che così recita: �³�9�R�L�� �Q�R�Q�� �V�L�H�W�H�� �P�D�L�� �X�V�F�L�W�R�� �G�D�O�O�D�� �P�L�D��

�P�H�P�R�U�L�D���� �Q�p�� �G�D�O�� �P�L�R�� �D�I�I�H�W�W�R�� �«�� �,�� �I�U�D�W�H�O�O�L�� �Y�R�V�W�U�L�� �Y�L�� �V�W�L�P�D�Q�R�� �F�R�P�H�� �X�Q�R�� �G�H�L�� �S�U�R�G�L���� �V�X�� �F�X�L��

�O�¶�,�W�D�O�L�D�� �Q�X�W�U�H�� �O�H�� �V�X�H�� �V�S�H�U�D�Q�]�H�� �«�� �6�D�U�H�L�� �L�Q�I�H�O�L�F�H�� �G�L�� �P�D�Q�F�D�U�H�� �G�H�L�� �P�L�H�L�� �I�L�G�L���� �G�R�Y�H�� �F�R�Q�W�D�W�H 

�Q�H�O�O�H���S�U�L�P�H���I�L�O�H���«���5�L�F�R�U�G�R���F�K�H���L�Q���$�V�S�U�R�P�R�Q�W�H�����T�X�D�Q�G�R���I�X�L���I�H�U�L�W�R�����Y�R�L���I�R�V�W�H���L�O���S�U�L�P�R���V�X�O��

�T�X�D�O�H�� �P�L�� �D�S�S�R�J�J�L�D�L�� �«���³�� �� ���� �� �$�� �V�H�J�X�L�W�R�� �G�L�� �W�D�O�L�� �D�Y�Y�H�Q�L�P�H�Q�W�L�� �� �V�R�I�I�U�u�� �S�H�U�� �E�U�H�Y�H�� �S�H�U�L�R�G�R�� �L�O��

carcere nel Forte di Monte Ratti, a Genova.   

Nel Luglio del 1865 Turillo bollò con parole di fuoco sul suo giornale alcuni ufficiali 

del battaglione che a Fantina avevano perpetrato un eccidio nei confronti dei volontari 

�F�K�H�� �Y�R�O�H�Y�D�Q�R�� �U�D�J�J�L�X�Q�J�H�U�H�� �*�D�U�L�E�D�O�G�L�� �V�X�O�O�¶�$�V�S�U�R�P�R�Q�W�H���� �D�I�I�H�U�P�D�Q�G�R�� �F�K�H�� �³�O�D�� �S�U�H�V�H�Q�]�D�� �D��

Trapani di una parte di quel battaglione costituiva per la patriottica città il più atroce ed 

�L�P�P�H�U�L�W�D�W�R�� �R�O�W�U�D�J�J�L�R�´���� �(�G�� �L�P�P�H�G�L�D�W�D�P�H�Q�W�H�� �O�L�� �V�I�L�G�z�� �W�X�W�W�L�� �T�X�D�Q�W�L�� �D�� �G�X�H�O�O�R���� �$�O�� �S�U�L�P�R��

scontro il primo degli ufficiali ne uscì gravemente ferito, per  cui  fu necessario 

�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�H�Q�W�R�� �G�H�O�� �3�U�H�I�H�W�W�R�� �H�� �Gel Comandante della Guardia Nazionale per scongiurare la 

prosecuzione delle ostilità, che avrebbe potuto avere esiti disastrosi.  
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La sua fama di valente spadaccino intanto cresceva, anche per via del suo stile 

schermistico aggressivo e fantasioso, accompagnato in pedana da esclamazioni ed urla 

ed altri atteggiamenti istrionici, non del tutto ortodosso secondo i canoni classici. 

Cominciò così ad essere invitato con frequenza crescente in varie Accademie per 

partecipare ad importanti tornei, confrontandosi con i più bravi campioni del suo tempo. 

�7�U�D�� �L�� �G�X�H�O�O�L�� �S�D�U�L�J�L�Q�L�� �I�H�F�H�� �V�W�R�U�L�D�� �T�X�H�O�O�R�� �F�R�Q�� �L�O�� �F�H�O�H�E�U�H�� �P�D�H�V�W�U�R�� �G�¶�D�U�P�L�� �&�K�D�U�O�H�V�� �3�R�Q�V: per 

ben due interminabili minuti Turillo si inginocchiò e rimase fermo in quella posizione 

�D�G�� �D�W�W�H�Q�G�H�U�H�� �O�¶�D�W�W�D�F�F�R�� �G�H�O�O�¶�D�Y�Y�H�U�Vario, pronto a sorprenderlo con il suo colpo segreto, 

�G�H�Q�R�P�L�Q�D�W�R���L�O���³�F�D�V�W�L�J�R���G�L���'�L�R�´���� �,�O���S�U�X�G�H�Q�W�H���3�R�Q�V�� �S�H�U�z���Q�R�Q���F�D�G�G�H���Q�H�O�O�D���W�U�D�S�S�R�O�D���H�G���D�O�O�D��

fine ferì Turillo leggermente ad una mano. Questi, per dimostrare al pubblico che si 

trattava soltanto di un graffi�R���L�Q�V�L�J�Q�L�I�L�F�D�Q�W�H�����S�U�R�S�R�V�H���G�L���U�L�F�R�P�L�Q�F�L�D�U�H���O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R���L�O���J�L�R�U�Q�R��

successivo, ma ne fu dissuaso con parole di ammirazione per il suo coraggio dal 

deputato francese Paul de Cassagnac�����P�D�H�V�W�U�R���G�¶�D�U�P�L���G�H�O�O�¶�L�Q�F�R�Q�W�U�R�����F�K�H���J�O�L���L�Q�Y�L�z���T�X�H�V�W�D��

lettera: «Je savais que vous étiez un homme de coer. Je vous ai admiré sur le terrain. Je 

�Q�¶�D�L���M�D�P�D�L�V���Y�X���X�Q�H���p�S�p�H���S�O�X�V���L�Q�W�U�p�S�L�G���H�W���X�Q�H���W�q�W�H�S�O�X���Y�D�L�O�O�D�Q�W���H�W���M�¶�H�Q���D�L���Y�X���S�D�V���P�D�O���G�D�Q�V��

ma vie. �/�D�L�V�V�H�]�� �S�D�V�V�H�U�� �T�X�H�O�T�X�H�V�� �M�R�X�U�V�� �D�Y�D�Q�W�� �G�H�� �W�L�U�H�U�� �H�Q�� �S�X�E�O�L�F���� �F�¶�H�V�W�� �X�Q�H�� �T�X�H�V�W�L�R�Q�� �G�H��

convenance vis-à-�Y�L�V���G�H���O�¶�R�S�L�Q�L�R�Q�����,�O���Q�¶�\���D���D�X�F�X�Q���I�L�H�U�W�p���j���V�H�P�E�O�H�U���P�R�L�Q�V���E�O�H�V�V�p���T�X�¶�R�Q���O�¶�D��

�G�L�W���H�W���T�X�¶�R�Q���O�¶�D���p�W�p��» 
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�7�X�U�L�O�O�R���L�Q���J�L�Q�R�F�F�K�L�R���D�W�W�H�Q�G�H���O�D���P�R�V�V�D���G�H�O�O�¶�D�Y�Y�H�U�V�D�U�L�R�����I�R�W�R���S�U�H�O�H�Y�D�W�D���G�Dl web) 

 

Jacopo Gelli, in un articolo pubblicato su �³�/�D���6�W�D�P�S�D���6�S�R�U�W�L�Y�D�´�����D���S�U�R�S�R�V�L�W�R di Turillo e 

di questo incontro, così scriveva: �³�6�D�Q�� �0�D�O�D�W�R���� �F�K�H�� �H�E�E�H�� �G�D�O�O�D�� �Q�D�W�X�U�D�� �Y�L�W�D�O�L�W�j��

esuberante, musculatura di acciaio, mente fervida di isolano meridionale, non poteva 

sottrarsi alle eccitazioni della sua arte affascinante. Lui, padrone di un'arte e sicuro 

della sottomissione all'intelletto della sua spada, doveva commettere temerità che la 

prudenza e l'igiene condannano. E lui le commise, sul terreno dello scontro nel suo 

duello contro il bravo maestro Pons, francese. A Turillo di San Malato noi dobbiamo se 

�O�¶�D�U�W�H�� �V�F�K�H�U�P�L�V�W�L�F�D�� �Q�R�V�W�U�D�� �S�R�W�q�� �V�S�H�]�]�D�U�H�� �L�� �F�H�S�S�L�� �D�� �O�H�L�� �P�H�V�V�L�� �G�D�� �S�U�H�Y�H�Q�V�L�R�Q�L�� �V�W�X�S�L�G�H�� �H��

piccine, che l'avevano resa ancella e ridotta a domicilio coatto tra le Alpi e il Mare 

Jonio. E quando Turillo da schermitore varcò i monti, tosto il nome suo si circondò di 

quella simpatica aureola, che con l'andar del tempo intorno a lui, come attorno a un 

personaggio delle leggende, creò una serie di fatti immaginari, sebbene lodevoli, i quali 

percorrendo la gamma della fantasia cominciarono dall'olio d'oliva mattutino per finire 

col Castigo di Dio nelle accademie serotine. La tradizione rincalzò la leggenda, ed il 

Castigo di Dio passò tra i colpi favoriti e quasi segreti della scherma del San Malato. 
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La tradizione per esaltare la persona e il coraggio del San Malato, aveva finito per 

nuocere alla serietà dell'artista e della sua scherma, ridotta ad un acrobatismo, 

contrario al senso comune. E doveva, a mio giudizio, portare lesione all'amor proprio 

del nostro forte dilettante. 

Ricordo ancora il duello celebre, scrive Cassagnac, di Pons con Turillo di San Malato. 

Il combattimento ch'ebbi l'onore di dirigere assieme al mio compianto amico Alfonso de 

Aldama durò tre quarti d'ora. San Malato fu prodigioso per la sua imprudente temerità. 

Mai io vidi un uomo scherzare giovialmente con la punta della sua spada, come fece 

San Malato. Egli, davanti a Pons minaccioso metteva un ginocchio a terra, drizzava la 

sua spada come un cero e faceva: «A voi, signore! » . Ciò durò due minuti abbondanti, 

e furono due minuti mortali. Pons, che pure era un carattere forte e risoluto, non osava 

attaccare l'avversario per tema di un incontro. Il duello ebbe termine per un colpo 

insignificante di spada toccato al pugno da San Malato. Così, da questo scontro, che 

direi un colmo di audacia... scherzosa, nacque, e si formò e ingigantì la leggenda del 

�³Castigo di Dio�´���� �F�R�O�S�R�� �W�H�Uribile, riservato dal San Malato alle grandi occasioni? 

Niente del tutto. San Malato fu ed è un tiratore corretto quanto altri mai; egli ha sullo 

schermire le sue idee, le sue toccate, come l'hanno tutti coloro che professano per 

passione un'arte di cui sono innamorati. Ma egli non fu mai quel saltimbanco della 

scherma, che nell'attribuirgli il Castigo di Dio i suoi avversari vorrebbero farne. Anzi, 

io vorrei che molti dilettanti imitassero il San Malato; che molti professionisti avessero 

per l'arte delle armi quel culto profondo e serio che per la scherma ha il barone Turillo 

di San Malato. 
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Articolo di Jacopo Gelli su Turillo di San Malato pubblicato su: Stampa Sportiva (foto prelevata dal web) 
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Queste esibizioni si protrassero a lungo con notevole successo. In una lettera del 1875, 

indirizzata a Vincenzo Patti, così Turillo scrive: �³�&�¶�q�� �X�Q�D��febbre per accogliermi 

dappertutto. La prima (esibizione) �O�D���I�D�U�z���D���7�R�U�L�Q�R�����O�D���V�H�F�R�Q�G�D���D���6�D�Q�U�H�P�R�����G�R�Y�H���F�¶�q���L�O��

nostro Principe Amedeo che mi aspetta, e che, in confidenza, mi nominerà Maestro 

Onorario della di lui casa�����7�X�W�W�L���L���S�H�]�]�L���J�U�R�V�V�L���P�L���S�U�R�W�H�J�J�R�Q�R���«���H���F�R�P�H! Quanti famosi 

schermitori sono passati di qui e passano, tutti sono stati e sono da me battuti. Questo 

ha portato in Europa una specie di rivoluzione nel campo della scherma. Bada, Dio mi 

fulmini se ti dico buggie. Stai attento. Basta dirti che tutti i maestri di scherma di ogni 

città, vedendo il fanatismo che io sto facendo e i guadagni che farò, si sono 

spontaneamente offerti per accompagnarmi, ma io non son coglione, voglio fare da 

�V�R�O�R���´ 

 

�/�H�W�W�H�U�D���G�H�O�������������D���9�L�Q�F�H�Q�]�R���3�D�W�W�L�����7�X�U�L�O�O�R���U�L�F�R�U�G�D���D�O�O�¶�D�P�L�F�R��il grande successo che sta ottenendo in 
campo nazionale per fargli intendere che avrà notevoli guadagni e potrà onorare il prestito che gli 

chiede.  (Archivio Marini) 
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�(�¶���S�U�H�V�V�R�F�K�p���F�H�U�W�R���F�K�H���L�Q���T�X�H�J�O�L���D�Q�Q�L���J�L�R�Y�D�Q�L�O�L���7�X�U�L�O�O�R���G�L���6�D�Q���0�D�O�D�W�R���F�R�Q�G�X�V�V�H���X�Q�D���Y�L�W�D��

assai brillante e dispendiosa, non soltanto a Trapani, ma anche in numerose altre città 

italiane e straniere (tra cui con certezza in Francia ed Argentina) dove si recava per 

diletto o per partecipare ai suoi incontri sportivi: tra esse soprattutto Nizza e Parigi, 

�G�R�Y�H�� �V�L�� �F�R�P�L�Q�F�L�D�Y�D�� �D�� �U�H�V�S�L�U�D�U�H�� �O�¶�Dria gaudente della belle epoque, ed in cui Turillo 

trascorse certamente molto tempo della sua vita. Ed esistono testimonianze che in quel 

contesto egli fece strage di cuori di nobildonne e maliarde chanteuses.  

Nel ���������� ���D�O�O�¶età di 30 anni) sposò �X�Q�D�� �J�L�R�Y�D�Q�H�� �G�¶�D�O�W�R�� �O�L�J�Q�D�J�J�L�R, Francesca Staiti 

Cuddia. Il matrimonio era volto a �U�L�S�D�U�D�U�H���O�¶onore della giovane, che era rimasta incinta 

prima delle nozze di quello che sarà il suo unico figlio, Athos di San Malato, che 

supererà per fama schermistica il pur famosissimo genitore. Ma non si esclude che 

Turillo fosse veramente innamorato della ragazza (e lei di lui) oppure (si potrebbe 

insinuare malignando) che avesse anche messo gli occhi sulla sua dote.  Francesca 

seguirà Turi�O�O�R���Q�H�L���V�X�R�L���Y�L�D�J�J�L�����H���S�X�U�W�U�R�S�S�R���P�R�U�L�U�j���J�L�R�Y�D�Q�H�����D�O�O�¶�H�W�j���G�L���Y�H�Q�W�L�G�X�H���D�Q�Q�L�����Q�H�O��

1872).  Turillo  si ritroverà precocemente vedovo con un bimbo a carico di appena 

quattro anni, e poi  sposerà in seconde nozze  Elvira Martini. 
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Atto di nascita di Athos Dantes Sebastiano (ricerca effettuata da: Rosario Salone) 
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Pubblicazioni di matrimonio tra Salvatore Malato e Francesca Staiti 

(ricerca effettuata da: Rosario Salone) 
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Queste sono le prem�H�V�V�H�� �D�O�O�¶�H�S�L�V�W�R�O�D�U�L�R�� �F�K�H�� �V�H�Juirà, il cui tema dominante è 

rappresentato dalle continue richieste di denaro agli amici, ed in particolare a Vincenzo 

Patti ed a Peppino Marini; da esse emergerà anche �O�R���V�F�R�Q�I�L�Q�D�W�R���D�P�R�U�H���S�H�U���O�¶�D�U�W�H���G�H�O�O�D��

�V�F�K�H�U�P�D���F�X�L���7�X�U�L�O�O�R���G�L���6�D�Q���0�D�O�D�W�R���G�H�G�L�F�z���O�¶�L�Q�W�H�U�D���V�X�D���Y�L�W�D�� 
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Parte seconda 

Lettere inviate da Turillo di San Malato a Vincenzo Patti 

 

�/�¶�H�S�L�V�W�R�O�D�U�L�R���W�U�D���7�X�U�L�O�O�R���G�L���6�D�Q���0�D�O�D�W�R���H���9�L�Q�F�H�Q�]�R���3�D�W�W�L���F�R�S�U�H���X�Q���D�U�F�R���W�H�P�S�R�U�D�O�H���F�K�H���Y�D��

dal 1870 al 1884.Vincenzo Patti nasce a Santa Ninfa il 16 Gennaio 1836. Rampollo di 

una agiata famiglia di proprietari terrieri, consolida la sua posizione economica 

prendendo in affitto le estese proprietà agricole di nobili famiglie trapanesi, quali i Sieri 

Pepoli, il Principe di Pandolfina ed altri. Nominato alla prestigiosa carica di Consigliere 

Provinciale si stabilisce a Trapani, dove sposa il 13 Febbraio 1868 Maria Antonietta 

Quartana, figlia di Pietro Quartana, anche lui grande proprietario terriero ed allevatore 

di bestiame. Il matrimonio lo porta a contrarre rapporti di parentela con influenti 

famiglie: diventa infatti cognato del Conte Fabrizio Sieri Pepoli, del Barone Francesco 

Adragna, del dottor Carmelo Solina, famoso chirurgo. Naturalmente contrae rapporti di 

conoscenza, ed in alcuni casi di amicizia, con importanti cittadini, tra cui ad esempio il 

Conte Hernandez. Il Patti è quindi personaggio influente e molto rispettato, e non solo 

per le fortune economiche e le indubbie capacità imprenditoriali. La figlia di Vincenzo 

Patti, Caterina, sposerà il 30 luglio 1888 Giuseppe Marini.  

 

Vincenzo Patti (Nato a Santa Ninfa 15/01/1836 - Morto a Trapani 19/08/1896) (Archivio Marini) 
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Le modalità attraverso le quali nasce e si sviluppa la sua amicizia con Turillo non sono 

precisabili, ma si può ragionevolmente supporre che tale amicizia sia legata alla comune 

frequentazione della nobiltà  trapanese e dei più blasonati circoli cittadini. Non si 

�G�L�P�H�Q�W�L�F�K�L�� �F�K�H�� �D�O�O�¶�H�S�R�F�D�� ���S�D�U�O�L�D�P�R�� �G�H�O�O�D�� �V�H�F�R�Q�G�D�� �P�H�W�j�� �G�H�O�O�¶�2�W�W�R�Fento), Trapani è una 

piccola comunità di circa 40000 abitanti, in cui negli ambienti altolocati è normale 

conoscersi ed altrettanto normale frequentarsi. Non si può del resto escludere che 

Turillo esercitasse un certo ascendente nei confronti del Patti, di lui quasi coetaneo 

(appena due anni più anziano). Non è infatti improbabile che il Patti, preso dalla 

gestione dei suoi affari, e che quindi poco si era mosso dagli angusti confini della 

provincia trapanese, avvertisse il fascino di un personaggio così ricco d'avventura, 

famoso schermidore, grande viveur, giramondo, sciupafemmine ed intimo dei potenti. E 

che di conseguenza fosse lusingato della sua amicizia. 

 

A�O�O�¶�H�S�R�F�D�� �G�H�O�O�D�� �S�U�L�P�D�� �O�Httera Vincenzo Patti è trentaquattrenne, mentre Turillo è 

trentaduenne, già famoso ed alla ribalta della cronaca per le sue gesta. Purtroppo, dopo 

una vita sopra le righe ed estremamente dispendiosa, fatta di viaggi, di pressoché 

continui soggiorni in altre città, di altolocate frequentazioni, di lussi, di munifiche 

regalie a molteplici amanti, ha già dilapidato il patrimonio dello zio Francesco (morto 

�O�¶�����*�H�Q�Q�D�L�R�����������������H���T�X�H�O�O�R���G�H�O���S�D�G�U�H���6�H�E�D�V�W�L�D�Q�R�����P�R�U�W�R���L�O���������6�H�W�W�H�P�E�U�H���������������� 

I suoi proventi (almeno per quello che è possibile dedurre) sono modesti: in parte gli 

derivano dalle sue esibizioni presso varie accademie di scherma, in parte da alcune 

rendite, tra cui la più importante è quella di un feudo, denominato Xiare, inizialmente di 

proprietà del Barone Tommaso Staiti di Cuddia, poi passato in eredità alla figlia 

Francesca Staiti, sposa di Turillo di San Malato. Di altri cespiti non sappiamo, e forse 

accurate ricerche negli atti �Q�R�W�D�U�L�O�L���F�R�Q�V�H�U�Y�D�W�L���S�U�H�V�V�R���O�¶�$�U�F�K�L�Y�L�R���G�L���6�W�D�W�R���S�R�W�U�H�E�E�H�U�R���I�D�U��

luce su questi aspetti, del resto marginali nel contesto di questo scritto.  

Alcune precisazioni sul feudo Xiare si rendono a questo punto opportune per meglio 

comprendere il contenuto ed il significato di alcune lettere. Deceduta, infatti, Francesca 

Staiti nel Novembre del 1872, il feudo passò per metà a Turillo di San Malato, e per 

�O�¶�D�O�W�U�D�� �P�H�W�j�� ���T�X�R�W�D�� �O�H�J�L�W�W�L�P�D���� �D�O�� �I�L�J�O�L�R�� �$�W�K�R�V, di cui Turillo diventò tutore fino al 

compimento della maggiore età.  
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Trascrizione del testamento di Francesca Staiti (Archivio Marini) 

 

In seguito tale fondo venne in parte acquistato da Vincenzo Patti, ed in parte concesso in 

enfiteusi allo stesso Vincenzo Patti, ed a tal Leonardo Lombardo. Per chi non 

conoscesse il significato del contratto di enfiteusi, istituto oggi non più in essere, qui se 

ne riporta la definizione trovata su Internet:�³�'�L�U�L�W�W�R���U�H�D�O�H���V�X���X�Q���I�R�Q�G�R���D�O�W�U�X�L�����L�Q���E�D�Ve al 

quale il titolare (enfiteuta) gode del dominio utile sul fondo stesso, obbligandosi però a 

migliorarlo e pagando al proprietario un canone annuo in danaro ovvero in derrate; 

secondo il diritto vigente, l'enfiteusi può risolversi in proprietà dopo almeno venti anni, 

mediante il pagamento di una somma risultante dalla capitalizzazione del canone 

�D�Q�Q�X�R�´�� In parole povere il proprietario di un fondo poteva cedere ad altra persona il 

fondo stesso r�L�F�D�Y�D�Q�G�R�Q�H���X�Q���F�D�Q�R�Q�H���D�Q�Q�X�R���� �F�R�Q�� �O�D���S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j�� �G�H�O�O�¶�H�Q�I�L�W�H�X�W�D���G�L���H�Q�W�U�Drne 

successivamente in pieno possesso con un esborso economico più limitato, in 

considerazione dei canoni versati. 
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Pianta Topografica (Archivio Marini) 

 

Il fondo Sciari o Xiari, ereditato da Francesca Staiti di Cuddia dal padre Barone Tommaso, era esteso 

per ha 485.60.50, pari a circa salme 144. Sito a quel tempo nel territorio del Comune di Monte San 

Giuliano (ora nel Comune di Valderice) confinava a Levante con la contrada Sanguigno e torrente 

Forgia, a Ponente contrada S. Andrea e contrada Anna Maria. Confinava poi a Sud con la Chiesa della 

Misericordia, la proprietà del Barone Battiata e la località Rizzuto; infine, a Nord confinava con il mare 

e precisamente con la via del commercio del mare che ha origine dalla Tonnara di San Giuliano nei 

pressi di Trapani e giunge fino alle Terme di Castellammare. La linea di costa è disegnata nella parte 

bassa della mappa.. (Archivio Marini) 

 

 

Fatte queste premesse, va subito precisato che le entrate di Turillo erano assolutamente 

insufficienti per mantenere il suo stile di vita, che agli occhi del bel mondo da lui 

frequentato non poteva certamente scendere sotto un decoroso livello. Si spiega in tal 

modo la sua continua richiesta di aiuto a vari amici trapanesi, ed in particolare a 

Vincenzo Patti. 
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Pur nel contesto di un rapporto amicale, il tono delle lettere di Turillo appare alquanto 

deferente, come si può dedurre fin dagli incipit delle lettere stesse: 

Carissimo Vincenzino, a te che ti ho sempre ritenuto per amico di fatti e per uomo, 

vengo a darti una caldissima preghiera, sicuro che avrai la gentilezza di favorirmi. 

(Incipit Lettera n. 1 - 1870)  

Carissimo Vincenzino mio, io non ho mancato e non sarei capace di mancare, con un 

amico che mi ha dato quelle prove che mi hai dato tu. (Incipit Lettera n. 2 �± 31 Ottobre 

1870) 

Vincenzino fratello mio, quanti obblighi, quale gratitudine ci lega a te, amico onesto e 

virtuosissimo davvero! (Incipit Lettera n. 3 - 24 Gennaio 1871) 

Il tono poi diventa supplichevole quando Turillo descrive le sue condizioni e chiede di 

essere aiutato economicamente, promettendo solennemente di restituire la somma 

richiesta in prestito. Con varianti sul tema, questo dettato si ripete invariabilmente in 

tutte le lettere.  

�³�7�L���L�P�P�D�J�L�Q�H�U�D�L���E�H�Q�L�V�V�L�P�R���F�K�H���G�X�U�D�Q�W�H���T�X�H�V�W�L���G�X�H���D�Q�Q�L���G�L���J�X�H�U�U�D���F�K�H���z���D�Y�X�W�R���P�L���K�D�Q�Q�R��

fatto spendere assai e per davvero. Tra avvocati, tra patrocinatori, tra cause, tra 

viaggi, tra minori, mi ànno ben fottuto. Però, grazie alla mia onestà, ho trovato sempre 

quei pochissimi amici veri che ò, pronti ad aiutarmi. Debbo pagare tra giorni una forte 

�F�D�P�E�L�D�O�H�����H���F�R�Q���P�H���K�R���T�X�D�V�L���O�¶�L�Q�W�L�H�U�D���V�R�P�P�D���S�U�R�Q�W�D�����0�L���P�D�Q�F�D�Q�R���V�R�O�D�P�H�Q�W�H�����������O�L�U�H�����H��

non voglio essere scortese a domandarle a qualche amico, che mi à favorito 

�T�X�D�O�F�K�¶�D�O�W�U�D�� �Y�R�O�W�D���� �4�X�L�Q�G�L�� �Y�H�Q�J�R�� �D�� �G�D�U�H�� �T�X�H�V�W�D�� �S�U�H�J�K�L�H�U�D�� �D�� �W�H���� �G�L�� �S�U�H�V�W�D�U�P�L�� �T�X�H�V�W�D��

somma di lire 700, ed inviarmela al più presto possibile. Infra 6 o otto mesi te le 

restituirò infallibilmente, come pure restituirò pure alla stessa epoca le altre 600, che 

gentilmente mi favorì il caro Don Gaspare alla tua presenza a Palermo.(Lettera n. 1, 

datata) 
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Lettera n. 1 (Archivio Marini) 
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Nella lettera n. 2, da Napoli, del 31 Ottobre 1870, Turillo accusa ricevuta di 600 lire 

inviate telegraficamente; dichiara di essere stato in imbarazzo ed in pena per non esser 

riuscito a capire per molto tempo chi fosse stato il munifico benefattore e che soltanto 

adesso, avendo ricevuto una missiva del Patti, è a lui che egli deve un sentito 

ringraziamento, che esplicita con le seguenti parole: �³�2�� �P�L�R�� �F�D�U�L�V�V�L�P�R�� �9�L�Q�F�H�Q�]�L�Q�R����

come debbo ringraziarti? Ho ricevuto le lire 600 ma la lettera che tu mi dici di avermi 

�L�Q�Y�L�D�W�R�� �Q�R�Q�� �O�¶�K�R�� �D�Y�X�W�D�� �D�I�I�D�W�W�L�V�V�L�P�R���� �*�U�D�]�L�H�� �D�G�X�Q�T�X�H�� �L�Q�� �V�X�S�S�O�L�F�R�� �J�U�D�]�L�H�� �F�R�Q�� �W�X�W�W�D��

�O�¶�D�Q�L�P�D�����6pero un giorno, se Dio mi lascia in vita, provarti chi è Turillo  per gli amici 

�F�K�H���P�H�U�L�W�D�Q�R�����/�R���Y�H�G�U�D�L���´ 
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Lettera n. 2 (Archivio Marini) 
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Lettera n. 3 (Archivio Marini) 
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In altra lettera (n. 4) inviata da Napoli il 4 del 71 (data come si legge nella lettera) 

Turillo richiede urgentemente un grosso favore. Sono con le spalle al muro, e oggi 

debbo svelarti e scriverti ciò che non ti avrei voluto dire mai per non affliggerti. Ecco: 

sono proprio in un inferno. Per ora non posso tornare né a Palermo né a Trapani e ne 

ho i miei forti motivi. Dunque debbo starmene qui, tirando avanti 

economicissimamente, finché tutto sarà appianato. Mi trovo senza un soldo alla lettera; 

�G�D�Y�Y�H�U�R���� �G�D�Y�Y�H�U�R���� �H�� �V�H�� �Y�X�R�L�� �F�U�H�G�H�U�P�L�� �W�L�� �J�L�X�U�R�� �S�H�U�� �O�¶�D�Q�L�P�D�� �G�H�O�� �S�D�G�U�H�� �P�L�R���� �V�H�� �Q�Rn fosse 

stato per un amico mio palermitano, che mi ha prestato qualche cosa, non avrei potuto 

�P�D�Q�J�L�D�U�H���«��.�������«���+�R���G�L���E�L�V�R�J�Q�R���G�L���O�L�U�H�����������������H���D���T�X�D�O�X�Q�T�X�H���F�R�V�W�R���W�X���P�H���O�L���G�H�Y�L���W�U�R�Y�D�U�H��

�F�R�Q���O�¶�D�L�X�W�R���G�L���3�H�O�O�H�J�U�L�Q�R���H���G�L���'�R�Q���$�O�E�H�U�W�R���3�D�O�P�H�U�L�� Chiede quindi a Vincenzo Patti di 

occuparsi della vendita di una sua (futura) �U�H�Q�G�L�W�D���G�L�����������R�Q�]�H���D�O�O�¶�D�Q�Q�R�����G�L���F�X�L���H�J�O�L���J�R�G�U�j��

alla morte della madre (cui comunque augura di campare 100 anni �± sic!), per 

recuperare le 12000 lire, e se possibile anche qualcosa in più. Lascia tutti i tuoi affari 

per 6 giorni, e mettiti in opera per me. Cerca di fare la cosa quanto più segretamente 

�S�X�R�L�� �I�D�U�O�D���� �« �%�U�X�F�L�D�� �O�D���S�U�H�V�H�Q�W�H���G�R�S�R�� �O�H�W�W�D���� �«���9�L�Q�F�H�Q�]�R�� �P�L�R���� �D�� �T�X�D�O�X�Q�T�X�H�� �F�R�V�W�R�� �G�H�Y�H��

essere, altrimenti sono consumato, te lo giuro. Turillo.  
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Lettera n. 4 (Archivio Marini) 



45 
 

Nella Lettera n. 5, inviata da Firenze in data 15/11/1875, promette a Vincenzo di 

�F�H�G�H�U�J�O�L���L�Q���D�I�I�L�W�W�R���L�O���I�H�X�G�R���G�H�O���I�L�J�O�L�R���$�W�K�R�V���S�H�U���������D�Q�Q�L�����$�W�K�R�V���D�O�O�¶�H�S�R�F�D���K�D���V�R�O�R�������D�Q�Q�L������

�F�K�L�H�G�H�Q�G�R���X�Q���F�R�P�S�H�Q�V�R���P�H�Q�V�L�O�H���« Io ti darò in affitto il feudo di mio figlio per 12 anni 

al prezzo �S�H�U���F�R�P�H���q���Q�H�O�O�¶�D�W�W�X�D�O�L�W�j���J�D�E�H�O�O�D�U�H�����«���,�Q���U�L�F�R�P�S�H�Q�V�D���G�L���F�L�z���F�K�L�H�J�J�R���D�O�O�D���W�X�D��

amicizia al tuo cuore il seguente favore per il quale tu non rischierai nulla davvero. Tu 

devi sborsarmi 18mila lire per 18 mesi al�O�¶�X�Q�R�� �S�H�U�� �F�H�Q�W�R�� �D�O�� �P�H�V�H�� �G�L�� �L�Q�W�H�U�H�V�V�L����Di quel 

denaro���� �L�Q�� �T�X�H�O�� �P�R�P�H�Q�W�R���� �O�X�L�� �K�D�� �Q�H�F�H�V�V�L�W�j�� �D�V�V�R�O�X�W�D�� �H�� �T�X�L�Q�G�L�� �P�H�W�W�H�� �D�O�O�H�� �V�W�U�H�W�W�H�� �O�¶�D�P�L�F�R����

dicendo che non può esimersi dal procurargliele. Sottolinea che in quel periodo è 

�U�L�F�K�L�H�V�W�L�V�V�L�P�R���L�Q���W�D�Q�W�H���F�L�W�W�j���G�¶�,�W�D�O�L�D��per esibizioni che verranno pagate profumatamente. 

Ti rilascerò una o più cambiali �«�� �«�� �«��Ti confesso tutto e ti parlo col cuore sulle 

labbra. Dunque io, ad ogni accademia che farò, ti farò un vaglia telegrafico, 

mandandoti due terzi della somma che introit�H�U�z���� �« �«�� �1�X�O�O�D�� �S�H�U�G�H�U�D�L���� �V�R�O�D�P�H�Q�W�H�� �P�L��

�I�D�U�D�L���X�Q���J�U�D�Q���I�D�Y�R�U�H���G�H�O���T�X�D�O�H���L�Q���H�W�H�U�Q�R���W�H���Q�H���V�D�U�z���J�U�D�W�R���J�U�D�W�L�V�V�L�P�R�����« �«���E�D�G�D���F�K�H���L�R��

son uso a mantenere le mie parole, e ti giuro �«��replico, sul mio santo onore che 

manterrò scrupolosamente quanto ti dico; se no, sputami in faccia e non mi ritenere più 

�S�H�U���X�R�P�R���H�G���D�P�L�F�R�����7�X���������P�L�O�D���O�L�U�H���O�H���W�U�R�Y�L���S�L�V�F�L�D�Q�G�R�����V�F�X�V�D���O�¶�H�V�S�U�H�V�V�L�R�Q�H�����H���V�H���Q�R�Q���O�¶�D�L��

puoi trovarle benissimo. �« Ogni qualvolta mi sono rivolto a te, ò trovato sempre un 

fratello, un vero gentiluomo; e ti prego dirmi se ai mai perduto un centesimo di quelli 

che mi hai prestato o sborsato. Dunque sii gentile, sii generoso anche questa volta e 

�O�D�V�F�L�D���F�K�H���L�R���W�U�D���S�R�F�K�L���P�H�V�L���S�R�V�V�D���J�U�L�G�D�U�H���F�K�H���P�H�U�F�q���O�¶�D�L�X�W�R���G�H�O���P�L�R���F�D�U�R���3�D�W�W�L���z���I�D�W�W�R��

fortuna! �«���«�� �9�L�Q�F�H�Q�]�R�� �P�L�R�� �F�D�U�R���� �S�H�U�F�K�p��non farmi cotesto favore, perché non darmi 

cotesto aiuto, mentre tu nulla nulla  nulla rischi? Spero che il tuo ben fatto cuore questa 

volta ancora parlerà in favore del tuo onesto e in eterno grato Turillo. PS: Addio 

Vincenzino mio, non mi uccidere con una negativa. 
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Lettera n. 5 (Archivio Marini) 



56 
 

 

Il canovaccio si ripete in altre lettere, come ad esempio nella n. 6, inviata da Nizza, dove 

�7�X�U�L�O�O�R���D�Y�H�Y�D���D�S�H�U�W�R���X�Q�D���6�D�O�D���G�L���6�F�K�H�U�P�D���Q�H�O�O�¶�$�Y�H�Q�X�H���9�L�O�O�H�U�P�R�Q�W�����, toni sono ancor più 

disperati �³�9�L�Q�F�H�Q�]�L�Q�R�� �P�L�R���� �Q�R�Q�� �S�H�U�� �P�H�� �S�H�U�F�K�p�� �Q�X�O�O�D�� �L�R�� �P�H�U�L�W�R���� �P�D�� �S�H�U�� �T�X�H�V�W�H�� �G�X�H��

creature innocenti che sono con me, fammi la carità, te lo dico con le lacrime agli 

�R�F�F�K�L�����D�S�S�H�Q�D���U�L�F�H�Y�L���O�D���S�U�H�V�H�Q�W�H���P�D�Q�G�D�P�L���T�X�H�O�O�R���F�K�H���W�L���K�R���F�K�L�H�V�W�R�´�� �« �«���&�U�H�G�L�P�L�����V�R�Q�R��

in una �S�R�V�L�]�L�R�Q�H�� �W�H�U�U�L�E�L�O�H���� �H�� �F�K�H�� �G�D�� �X�Q�� �P�R�P�H�Q�W�R�� �D�O�O�¶�D�O�W�U�R�� �S�R�V�V�R�� �S�H�U�G�H�U�H�� �L�O�� �Q�R�P�H����

�O�¶�R�Q�R�U�H���� �L�O�� �S�U�H�V�W�L�J�L�R�� �H�� �W�X�W�W�R���� �«�� �$�S�S�H�Q�D�� �U�L�F�H�Y�L�� �O�D�� �S�U�H�V�H�Q�W�H�� �P�D�Q�G�D�P�L�� �X�Q�� �W�H�O�H�J�U�D�P�P�D��

dicendomi: ho spedito, così lo potrò presentare qui a quelli che non mi lasciano 

respirare. Se ne evince che Turillo spesso e volentieri contraeva debiti verso terzi nelle 

città da lui frequentate e che i creditori lo assillavano perché volevano essere pagati.  
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Lettera n. 6 (Archivio Marini) 
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Di tenore analogo è la lettera n. 7, in cui prega il Patti di mandare subito al Signor 

Bosisio di Bologna lire 1700. Aggiunge �³�6�H���Q�R�Q���D�Y�H�V�V�L���T�X�H�V�W�L���G�X�H���D�Q�J�L�R�O�L�����P�L�D���P�R�J�O�L�H���H��

�P�L�R���I�L�J�O�L�R�����P�L���I�U�D�F�D�V�V�H�U�H�L���O�H���F�H�U�Y�H�O�O�D�����S�H�U�F�K�p���V�R�Q�R���G�H�O���W�X�W�W�R���U�R�Y�L�Q�D�W�R���D�G�H�V�V�R�´��Lamenta di 

essere stato preso di mira da molti, che sono invidiosi della sua arte. �³Dieci anni che 

lavoro come animale, come bestia, facendo quello che nessuno ha saputo fare, ed il 

governo, tra le altre cose, �K�D�� �V�F�H�O�W�R�� �F�R�P�H�� �S�U�L�P�R�� �G�¶�,�W�D�O�L�D�� �O�¶�R�S�X�V�F�R�O�R�� �G�L�� �V�F�K�H�U�P�D�� �G�H�O��

Masaniello Parise; perché egli è protetto e perché io ho marciato sempre diritto, per 

�P�H�U�L�W�R���H���P�D�L���S�H�U���S�U�R�W�H�]�L�R�Q�H�´��Si duole perché dovrà addirittura dire (con le lacrime agli 

occhi) al cugino Loiacono di Palermo di sospendere la mesata di 3 lire al giorno che da 

alla madre adoratissima. �³�&�R�P�H�� �P�L�� �I�D�Q�Q�R�� �S�L�H�W�j�� �T�X�H�V�W�L�� �G�X�H�� �Dngioli, mia moglie e mio 

figlio! ... se tu li conoscessi... due agnellini, te lo giuro. Mia moglie sempre a casa 

cucendo, stirando, lavorando, e Athos studiando alle scuole. Basta. Addio. Scusa sai 

per queste litanie, ma m�L���V�I�R�J�R���X�Q���S�R�F�R�����7�X�R���V�W�D�Q�F�R�����V�W�D�Q�F�K�L�V�V�L�P�R���7�X�U�L�O�O�R�´�� 



60 
 

 

 



61 
 

 



62 
 

 



63 
 

 



64 
 

 

Lettera n. 7 (Archivio Marini) 
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�1�R�Q���P�H�Q�R���G�L�P�H�V�V�L���H�G���D�F�F�R�U�D�W�L���V�R�Q�R���L���I�L�Q�D�O�L���G�H�O�O�H���O�H�W�W�H�U�H���F�R�Q���F�X�L���V�L���F�R�Q�J�H�G�D���G�D�O�O�¶�D�P�L�F�R���� 

�&�R�P�D�Q�G�D�P�L���R�Y�H���Y�D�O�J�R���� �H���F�U�H�G�L���S�X�U�H���F�K�H���W�U�R�Y�H�U�D�L���X�Q���D�P�L�F�R���G�L���I�D�W�W�L���H���Q�R�Q���G�L���S�D�U�R�O�H�����«����

Ama il tuo amico vero Turillo di San Malato. (Chiusura Lettera 1). 

Comandami in qualunque cosa potessi servirti. Saremo fratelli sempre, sì, caro 

Vincenzino, e lo vedrai un giorno. Accetta mille bacioni da colui che ti sarà sempre 

amico gratissimo. Tuo per la vita Turillo. (Chiusura Lettera 2) 

Ama il tuo Turillo. (Chiusura Lettera 3) 

Aspetto la bontà tua. Tu hai cuore e spero che mi aiuterai. Tuo leale infelicissimo 

Turillo. (Chiusura lettera 6) 

Avendo in mente il profilo caratteriale e psicologico del personaggio si potrebbe 

pensare che esso �W�H�Q�G�D�� �D�O�O�¶enfasi e quindi ad esagerare, ma che in realtà Turillo si 

trovasse in condizioni davvero disperate è suggerito da altre due lettere (la n. 8 e la n. 

9), in cui dapprima la moglie (il 2 Dicembre 1870) e poi successivamente il figlio 

Athos, ancora minorenne, scrivono al Patti, scongiurandolo di venire in soccorso 

�G�H�O�O�¶�D�P�L�F�R���� �3�D�U�W�L�F�R�O�D�U�P�H�Q�W�H�� �W�R�F�F�D�Q�W�H�� �q�� �O�D�� �O�H�W�W�H�U�D�� �G�L�� �$�W�K�R�V�� ���G�H�O�� ������������ �L�Q�� �F�X�L�� �L�O�� �J�L�R�Y�D�Q�H 

molto dignitosamente giura che sarà garante di eventuali debiti che il padre andrà a 

contrarre. �³�,�R���F�U�H�G�R���P�L�R���G�R�Y�H�U�H���H���P�L���D�I�I�U�H�W�W�R���D�V�V�L�F�X�U�D�U�O�D���F�R�Q���T�X�H�V�W�R���P�L�R���V�F�U�L�W�W�R���F�K�H���H�O�O�D��

potrà prestare a mio padre tutte le somme che egli domanderà, perché io ad ogni 

evento (spero in Dio lontanissimo) io rispetterò sempre a partire da oggi tutti quei 

debiti che egli, padre mio, �S�R�W�U�j���D�Y�H�U���I�D�W�W�R���F�R�Q���O�H�L�´�� 
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Lettera n. 8 (Archivio Marini) 
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Lettera n. 9 (Archivio Marini) 
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Ad un certo punto, tuttavia, qualcosa si rompe nel rapporto tra i due. Ne fanno fede 

chiaramente due lettere, una inviata da�O�� �3�D�W�W�L�� �D�O�O�¶�D�P�L�F�R�� �*�D�V�S�D�U�H�� �0�D�L�G�D, la seconda da 

Turillo allo stesso Patti.  

Siamo sempre nel 1884 e Vincenzo Patti scrive a Gaspare Maida: �³�&�D�U�R�� �*�D�V�S�D�U�H���� �L�Q��

pari data ho scritto a te ed a Turillo al quale feci sentire che sebbene io ho detto che mi 

metteva di accordo con Lombardo no ne farò mai niente, come della stessa maniera non 

intendo più fare la causa avendo li coglioni molto gonfi, quindi Turillo si può stare 

fresco e tenero che né ora né appresso posso mandargli più denaro, perciò si 

conciliasse con Lombardo ed il Signore lo aiuti. (Lettera n. 10). 

 �(�¶���H�Y�L�G�H�Q�W�H���G�D�O���W�R�Q�R���X�O�W�L�P�D�W�L�Y�R���F�K�H���L�O���3�D�W�W�L���V�L���q���V�W�X�I�D�W�R���G�H�O�O�H���F�R�Q�W�L�Q�X�H���U�L�F�K�L�H�V�W�H���G�L���G�H�Q�D�U�R��

di Turillo, si rifiuta di mandargli ancora denaro e suggerisce una riconciliazione dello 

stesso con il Lombardo (cui peraltro si fa riferimento in altre missive). Il Lombardo, 

come si ricorderà, aveva ricevuto in enfiteusi parte del fondo Xiare e Turillo (forse) 

sperava che il suddetto Lombardo affrancasse il censo per ricavarne liquidità, richiesta 

evidentemente non corrisposta. Questa è una ipotesi, cui si aggiunge il fatto, poco 

comprensibile, come una lettera spedita da Vincenzo Patti a Gaspare Maida sia presente 

�D�Q�F�R�U�D�� �Q�H�O�O�¶�$�U�F�K�L�Y�L�R�� �0�D�U�L�Q�L���� �/�D�� �O�H�W�W�H�U�D�� �I�X�� �V�F�U�L�W�W�D���� �P�D�� �Q�R�Q�� �V�S�H�G�L�W�D�"�� �2�S�S�X�U�H���� �D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R��

corrieri di fiducia ritornò al Patti? Non è dato sapere. 
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Lettera n. 10 (Archivio Marini) 
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�)�D�W�W�R�� �q�� �F�K�H�� �Q�H�O�O�¶�$�U�F�K�L�Y�L�R�� �V�L�� �U�L�W�U�R�Y�D�� �X�Q�D�� �H�Q�Q�Hsima (e probabilmente ultima) lettera di 

Turillo a Vincenzo (lettera 11), dai toni sicuramente vibrati e non del tutto amichevoli. 

�7�D�Q�W�R�� �S�H�U�� �F�R�P�L�Q�F�L�D�U�H�� �Q�H�O�O�¶�L�Q�F�L�S�L�W�� �Q�R�Q�� �Y�L�H�Q�H�� �X�V�D�W�R�� �O�¶�X�V�X�D�O�H�� �H�� �I�D�P�L�O�L�D�U�H�� �³�&�D�U�R��

�9�L�Q�F�H�Q�]�L�Q�R�´���E�H�Q�V�u���L�O���S�L�•���G�L�V�W�D�F�F�D�W�R���H���I�R�U�P�D�O�H���³�&�D�U�R���3�D�W�W�L�´�� �³�&�D�U�R���3�D�W�W�L�� ho ricevuto due 

�O�H�W�W�H�U�H�� �G�H�O�� �*�D�V�S�D�U�H�� �0�D�L�G�D�� �« �«�� �« (Gaspare Maida) mi dice che tu non vuoi affatto 

darmi degli anticipi �« etc �« etc. Io ti rispondo con la mia solita e non comune 

franchezza. Ascolta: io sono oggi un uomo che non crede più nulla. Non credo a te, né a 

Maida, né a mio fratello, né ad anima viva; perché con fatti ho provato che siete gente 

che oggi dite bianco e domani poi nero. Posso provare questo che dico con le vostre 

lettere alla mano. �«�� �«���� �'�X�Q�T�X�H���� �T�X�D�O�X�Q�T�X�H�� �F�R�V�D�� �P�L�� �G�L�U�H�W�H�� �q�� �L�Q�X�W�L�O�H���� �L�R�� �Q�R�Q�� �Y�L�� �F�U�H�G�R��

neppure se vi fucilate. 

Dopo queste parole alquanto aspre il tono si fa più conciliante. Turillo comunica che lui 

ed il figlio devono andare in Svizzera per alcune esibizioni e poi tornare per aprire la 

Scuola. Tuttavia non avranno denaro sufficiente per il viaggio. Per cui chiede un 

�S�U�H�V�W�L�W�R���G�L���P�L�O�O�H���O�L�U�H���H���V�H�L���F�H�Q�W�R���S�H�U���J�L�X�Q�J�H�U�H���D���7�U�D�S�D�Q�L���H���O�u���« Quando sarò in Sicilia io 

�H�G�� �$�W�K�R�V�� �I�D�U�H�P�R�� �W�X�W�W�R�� �T�X�H�O�O�R�� �F�K�H�� �Y�R�U�U�D�L�� �I�L�Q�R�� �D�O�O�R�� �V�Y�L�O�X�S�S�R�� �G�H�O�O�¶�D�I�I�D�U�H�� �« �« �«�� �6�H�� �Q�R�Q��

potrai, se non vorrai, non ne parliamo più e lasciatemi in santa pace nei miei scellerati 

guai.... Sto parlando sul serio, e che io quando prometto adempio sempre. Perché io 

sono ancora antico, cioè come eri tu diversi anni addietro. Ti prego di non fare bile, e 

di persuaderti che io farò quello che ti sto dicendo. O questo o nulla. Addio Tuo Turillo.  
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Lettera n. 11 (Archivio Marini) 
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�8�O�W�H�U�L�R�U�L�� �O�H�W�W�H�U�H�� �L�Q�Y�L�D�W�H�� �G�D�� �7�X�U�L�O�O�R�� �D�� �9�L�Q�F�H�Q�]�R�� �3�D�W�W�L�� �Q�R�Q�� �V�R�Q�R�� �S�U�H�V�H�Q�W�L�� �Q�H�O�O�¶�$�U�F�K�L�Y�L�R��

Marini. Una ipotesi è che alcune lettere possano essere andate perdute, ma a nostro 

avviso è più probabile che i rapporti tra i due si siano definitivamente interrotti. 

Volendo concludere. Da questo epistolario emerge la figura di un uomo in difficoltà, 

che chiede di essere aiutato pregando con umiltà e deferenza, un uomo ben diverso da 

quanto le agiografie ufficiali ci tramandano, descrivendolo come personaggio 

esuberante, coraggioso, ed audace al limite della arroganza: un uomo, quindi, la cui 

�L�P�P�D�J�L�Q�H���S�U�L�Y�D�W�D���q���E�H�Q���G�L�Y�H�U�V�D���G�D�O�O�¶�L�P�P�D�J�L�Q�H���E�U�L�O�O�D�Q�W�H���F�K�H���L�Q���S�X�E�E�O�L�F�R���P�R�V�W�U�D���G�L���V�p�����H��

che in definitiva è la principale causa delle sue grandi difficoltà economiche. 
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Terza parte 

Lettere di Turillo di San Malato a Giuseppe e Nunzio Marini 

 

�/�¶�H�S�L�V�W�R�O�D�U�L�R���W�U�D���7�X�U�L�O�O�R���H���*�L�X�V�H�S�S�H���0�D�U�L�Q�L���F�R�S�U�H���O�¶�D�U�F�R���W�H�P�S�R�U�D�O�H�������������± 1906. Turillo 

di San  Malato  nel  1887 è quarantanovenne, ormai abbastanza anziano per esibirsi in 

pedana con continuità e la abituale efficacia. Nel 1885 ha aperto una Accademia di 

Scherma in Trapani, con sede in Piazza Teatro, che annovera tra i suoi soci giovani 

rappresentanti della upper class trapanese. 

 

Frontespizio del Regolamento del Circolo di Scherma San Malato. 
In appendice il documento completo (Archivio Marini) 
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I suoi viaggi si sono diradati; Turillo ormai  risiede prevalentemente in città e da quanto 

emerge dalle lettere conduce vita alquanto ritirata. Giuseppe Marini (familiarmente 

Peppino), già nominato nella Seconda Parte di questo scritto come sposo della figlia 

Caterina di Vincenzo Patti, è un giovane brillante e di bel portamento. 

 

Giuseppe Marini 

Conseguito il diploma liceale a Firenze, frequenta a Roma la Facoltà di Giurisprudenza, 

e si allena e si perfeziona nella scherma, sotto la guida del Maestro Emanuele. Essendo 

Volontario di Cavalleria, presentato da nobili trapanesi residenti a Roma,viene ammesso 

come frequentatore al prestigioso ed esclusivo Circolo della Caccia. Non gli mancano 

quindi le occasioni per conoscere il bel mondo della Capitale. Sensibile al fascino 

femminile, instaura una relazione  sentimentale con una nobildonna, che non avrà un 

lieto fine. Una relazione comunque intensa, di cui dà testimonianza in una lettera un 

�D�P�L�F�R�����U�L�I�H�U�H�Q�G�R���G�L���X�Q�D���V�X�D���Y�L�V�L�W�D���Q�H�O�O�D���F�D�V�D���G�H�O�O�¶�D�P�D�Q�W�H���� 
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Lettera del 25 Giugno 1888, in cui   Michelangelo Buonvino racconta a Giuseppe Marini del colloquio 

intercorso con la di lui giovane amante (Archivio Marini) 
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Ne emerge quindi il profilo di un personaggio che condivide con Turillo specifici 

interessi: la passione per la scherma e per il gentil sesso. Considerata la sua giovane età, 

è molto probabile che egli nutra ammirazione e stima verso il più anziano e famoso 

amico, affascinato dalla sua figura di schermidore e di viveur. Stima certamente 

ricambiata, come denota il tono affettuoso con cui Turillo si rivolge a Giuseppe Marini; 

infatti, pur talvolta chiedendogli sostegno economico, il contenuto delle lettere è più 

vario ed intimo, con lunghe divagazio�Q�L���V�X�O�O�¶�D�U�W�H���G�H�O�O�D���V�F�K�H�U�P�D��e sulle comuni amicizie.  

La prima lettera in ordine temporale è del 23 Agosto 1887 (lettera n. 12), inviata da 

�7�U�D�S�D�Q�L���� �D�� �G�L�V�W�D�Q�]�D�� �G�L�� �D�O�F�X�Q�L�� �P�H�V�L�� �G�D�O�O�¶�D�S�H�U�W�X�U�D�� �G�H�O�O�D Sala. Turillo si dichiara 

compiaciuto degli allievi che la frequentano. Pur  lamentando una certa loro �³pigrizia� ,́ 

vale a dire una scarsa applicazione, afferma che i giovani hanno raggiunto un buon 

livello tecnico a testimonianza della bontà ed efficacia del suo metodo di insegnamento. 

Si dilunga poi su un giovane, un tal Greco, primo allievo della Scuola romana di 

Ma�V�D�Q�L�H�O�O�R���3�D�U�L�V�H�����7�X�U�L�O�O�R���F�R�Q�I�L�G�D���D�O�O�¶�D�P�L�F�R Giuseppe di non apprezzare la sua tecnica 

schermistica�����E�H�Q���O�R�Q�W�D�Q�D���G�D�O�O�¶�D�U�W�H���F�K�H���O�X�L���S�U�D�W�L�F�D�����«���³�V�S�L�D�F�H���G�R�Y�H�U�O�R���G�L�U�H�����F�L���j���D�U�U�H�F�D�W�R��

una disillusione terribile; tanto più che fu preceduto da una fama colossale dopo il 

�W�R�U�Q�H�R�� �G�L�� �)�L�U�H�Q�]�H�´. E qui si dilunga in particolari di tecnica, che i cultori potranno 

�D�S�S�U�H�]�]�D�U�H���O�H�J�J�H�Q�G�R���O�¶�R�U�L�J�L�Q�D�O�H�����,�Q���T�X�H�V�W�D���O�H�W�W�H�U�D���Q�R�Q���Y�L���q���D�O�F�X�Q�D���U�L�F�K�L�H�V�W�D���G�L���G�H�Q�D�U�R�����V�H��

non un ringraziamento per il puntuale pagamento della tassa di iscrizione (che non tutti 

a quanto pare onoravano, almeno nei tempi dovuti).  
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Ancor più dettagliata, sotto il profilo della tecnica schermistica, è la lettera n. 13, inviata 

da Napoli in data 4 Maggio 1893. Turillo è molto severo nei confronti di alcuni 

�³�F�R�V�L�G�G�H�W�W�L���P�D�H�V�W�U�L�´.�³Che dirti di tutti i maestri, poveretti ?? Sono avviliti; perché non 

sanno parlare altro che di botta, di forza, di colpi di forchetta, colpi di ginocchi, colpi 

di naso, cazzotti, forconate, colpi di coltello, colpi di talloni sui piedi, perché non 

conoscono misura, fioretti rotti, archi nel petto, etc �« �« �«�� �4�X�H�V�W�H�� �I�R�U�F�R�Q�D�W�H���� �T�X�H�V�W�L��

capuzzuna, li dovrebbero fare sul terreno, ed allora avrebbero ragione santa. In sala la 

scherma è un giuoco fra persone bene educate, e si deve �Y�H�G�H�U�H���O�¶�D�U�W�H�´��Anche in questa 

lettera non si parla di prestiti, ma Turillo racconta �D�O�O�¶amico un particolare episodio 

occorso a Napoli, in cui il figlio Athos si batte con un maestro militare, che di scherma, 

a detta del nostro, ne mastica poca e che infatti viene definito senza mezzi termini 

�³�V�F�H�F�F�X�´�����(�E�E�H�Q�H�����G�R�S�R���X�Q�D���V�H�U�L�H���G�L���J�U�R�V�V�R�O�D�Q�H���X�V�F�L�W�H��in pedana �G�H�O���V�X�G�G�H�W�W�R���³�P�D�H�V�W�U�R�´��

cui Athos risponde con calma olimpica, il �S�X�E�E�O�L�F�R���F�R�P�L�Q�F�L�D���D���S�U�R�W�H�V�W�D�U�H���� �L�O���³�P�D�H�V�W�U�R�´��

se la prende con uno spettatore trapanese, �X�Q���D�P�L�F�R���³�W�U�D�S�D�Q�L�V�L�H�O�O�R�´�� ed è a questo punto 

che salta fuori Turillo, il quale se ne stava in disparte ad osservare. Avanza con la 

�P�D�Q�W�H�O�O�L�Q�D�� �V�X�O�O�H�� �V�S�D�O�O�H�� �H�G�� �L�O�� �F�D�S�S�H�O�O�R�� �V�X�O�O�H�� �������� �V�D�O�W�D�� �V�X�O�O�D�� �S�H�G�D�Q�D�� �H�� �V�I�L�G�D�� �O�¶�D�Y�Y�H�U�V�D�U�L�R����

Come la storia sia poi andata a finire non sappiamo. Nel finale della lettera Turillo prega 

Peppino di salutargli molti amici che nomina singolarmente e così finisce: �³�3�R�L�� �X�Q�D��

�V�W�U�H�W�W�D���G�L���P�D�Q�R���D�I�I�H�W�W�X�R�V�L�V�V�L�P�D���D�O���P�L�R���Y�H�U�R���D�P�L�F�R�����D�O�O�¶�L�O�O�X�V�W�U�H���'�R�W�W�R�U�H���7�R�U�U�H�W�W�D�����$���'�R�Q��

Vincenzino Patti, abbenchè �Q�R�Q�� �O�D�� �P�H�U�L�W�D�� �D�I�I�D�W�W�R���� �X�Q�D�� �V�W�U�H�W�W�D�� �G�L�� �P�D�Q�R�´���4�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�R��

passaggio è particolarmente significativo: Turillo, tramite il genero, sembra di voler 

riallacciare il suo rapporto con Vincenzo Patti, come abbiamo visto bruscamente 

�L�Q�W�H�U�U�R�W�W�R�����S�X�U���U�L�F�R�U�G�D�Q�G�R���³�D�E�Eenchè non la �P�H�U�L�W�L���D�I�I�D�W�W�R�´�� 
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Ad ulteriore dimostrazione del rapporto di sincera amicizia e familiarità con Peppino, 

Turillo, nella breve lettera n. 14 (da Trapani il 12 Ottobre 1896), ringrazia per aver 

ricevuto in omaggio un particolare olio, che a quanto pare ha giovato molto alla sua 

salute. 
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Solo nella lettera del 28 Febbraio 1897 (n. 15) si torna a parlare di denaro. Torna alla 

ribalta il signor Lombardo (enfiteuta di parte del fondo Sciare). �³�,�O�� �F�H�O�H�E�U�H�� �V�L�J�Q�R�U��

Lombardo, come sai, chiuse senza pietà il rubinetto. E sono tanti mesi che mordo 

�O�L�Q�J�X�D�����G�L�W�D���H���O�L�P�R�Q�H���´. Alcuni amici gli sono venuti incontro, ma adesso necessita di un 

ulteriore piccolo prestito che  non  ha  �O�¶�D�Q�L�P�R���G�L�� richiedere alle stesse persone; per cui 

si rivolge a lui, Peppino, sicuro che gli verrà incontro. Giura solennemente che restituirà 

la somma. �³�8�Q�� �V�R�O�R�� �W�R�U�W�R�� �z�� �L�R���� �3�H�S�S�L�Q�R�� �F�D�U�R���� �S�H�U�� �I�D�U�W�L�� �F�R�Q�Rscere chi sono �± eccolo: 

correndo il mondo, perseguitato sempre dalla brutta stella e dai miei ingiusti nemici, 

tirato per i capelli, ò dovuto forzatamente di tanto in tanto fare qualche debito; ma non 

per andarmene a spasso, o per capricci, divertimenti, �H�F�F���� �1�R���� �Q�R���� �S�H�U�� �O�¶�D�U�W�H���� �S�H�U��

vivacchiare, non vivere!�´ 
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Giungiamo così alle ultime lettere. Da esse si apprende che le condizioni di salute di 

Turillo peggiorano progressivamente. Nella lettera n. 16, inviata da Trapani il 16 

Maggio 1906, si legge: �³�&�D�U�R�� �3�H�S�S�L�Q�R �«�� �,�R�� �V�W�R�� �W�U�D�Y�H�U�V�D�Q�G�R�� �X�Q�� �S�H�U�L�R�G�R�� �D�E�E�D�V�W�D�Q�]�D��

terribile, e miracolo è che non ò perduto le facoltà intellettuali! Mi resto a casa per 

quanto più posso; perché tutto, tutto mi noia e mi nausea. Non posso più ridere; e 

�T�X�H�O�O�R���F�K�H���q���S�H�J�J�L�R���V�R�Q�R���Q�H�O�O�¶�L�P�S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�j���G�L���S�L�D�Q�J�H�U�H�����6�L�Q�W�R�P�R���T�X�H�V�W�R�����F�R�P�H���W�X���V�D�S�U�D�L����

ab�E�D�V�W�D�Q�]�D�� �V�H�U�L�R���� �« Maledetta nevrastenia���� �«�� �&�R�Q�I�L�G�R�� �Q�H�O�O�D�� �E�R�Q�W�j�� �G�L�� �'�L�R�� �S�H�U�F�K�p�� �P�L��

�U�L�G�R�Q�L�� �O�¶�D�Q�W�L�F�D�� �F�D�O�P�D�� �H�� �S�D�F�H�� Ti abbraccio, illustre e affettuoso amico mio �± voglimi 

sempre bene, come tanto te ne vuole il tuo da fratello Turillo.  

Abbracciami il nostro simpatico e buon Nunziello; al quale ripeto la viva preghiera di 

non fumare mai, e ricordarsi di tenere sempre le spalle ritratte ed il petto sporgente; 

�F�R�P�H���L�O���G�L���O�X�L���J�H�Q�L�W�R�U�H���H���F�R�P�H���O�¶�D�P�L�F�R���-�D�F�R���$�G�D�P�R�����$�W�K�R�V���q���V�H�P�S�U�H���D���1�D�S�R�O�L�����F�R�Q���P�L�R��

fratello Ciccio. Egli,  finalmente, ieri  �O�¶�D�O�W�U�R���P�L�� �D�Q�Q�X�Q�F�L�D�Y�D���F�K�H���O�¶�D�F�F�D�G�H�P�L�D���Q�R�Q���S�X�z��

�S�L�•���G�D�U�O�D�����S�H�U�F�K�p���Q�R�Q���F�¶�q���D�Q�L�P�D���Y�L�Y�D���F�K�H���Y�X�R�O�H���W�L�U�D�U�H���F�R�Q���O�X�L�����«Cu  fa ligna  a  mala 

�E�D�Q�Q�D�����µ�Q�F�R�G�G�U�X�� si  li  porta!  E nella lama del mio incantevole e adorato fioretto sta 

�L�Q�F�L�V�R�����³�4�X�L���D��me, �V�H���H�O�R�Q�J�D�W�����S�H�U�L�E�L�W���«�´���« �« �« �«���&�L�D�R���3�H�S�S�L�Q�R���P�L�R�����1�X�Q�]�L�R�����S�H�U�F�K�p��

�Q�R�Q���Y�L�H�Q�L���D���Y�H�G�H�U�P�L�"���7�X�W�W�L���L���J�L�R�U�Q�L�����D���P�H�]�]�R�J�L�R�U�Q�R���H���P�H�]�]�R�����V�R�Q�R���F�H�U�W�R���D���F�D�V�D�´ 
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La lettera n. 17 (da Trapani �«���� �E�U�L�O�O�D�� �S�H�U�� �V�D�Y�R�L�U faire e soprattutto per ironia. Turillo 

accusa ricevuta di una certa somma dovuta per il quadrimestre del canone e ringrazia. Si 

spende poi in elogi per il figlio Nunzio (affettuosamente detto Nunziello) che sta 

�I�D�F�H�Q�G�R���J�U�D�Q�G�L���S�U�R�J�U�H�V�V�L���Q�H�O�O�¶�D�U�W�H���G�H�O�O�D���V�F�K�H�U�P�D�� �³Il nostro fiorettista Nunziello mi disse 

che vuole riprendere le lezioni. Io lo sorveglierò nello studio con ogni particolare 

affetto; perché desidero che egli arrivi al punto da potere surrogare il terribile Maestro 

Marino, e così potere tu esercitarti e divertirti con Nunzio risparmiando il mensile che 

�G�D�L���D�O���0�D�H�V�W�U�R�´����In  altre parole, Turillo elogia il figlio e contemporaneamente il padre, 

�U�H�S�X�W�D�Q�G�R�O�R�� �D�O�O�¶�D�O�W�H�]�]�D�� �Gi poter fare le sue veci nella veste di Maestro. Poi, 

scherzosamente, parlando di se stesso, nel dire (ironicamente) che vuole superare il 

figlio Athos, afferma di avere �L�Q�Y�H�Q�W�D�W�R���X�Q�¶�D�U�P�D�� particolare. �³�$�Y�U�D�L���F�H�U�W�R���V�D�S�X�W�R���F�K�H���L�O��

suddetto Maestro, volendo superare il mio Athos, à ideato e fatto fabbricare una 

terribile spada, che possiede la virtù di fare sprigionare delle fughe di gas, al momento 

che lo spadista preme un bottone che trovasi sulla coccia. E lo sbalordimento si è che 

coteste fughe cacciano al momento dato un crepitio, uno schioppettio assordante, ma 

�Q�R�Q�� �P�H�I�L�W�L�F�R�� �S�H�U�� �I�R�U�W�X�Q�D�� �G�H�O�O�¶�D�Y�Y�H�U�V�D�U�L�R���� �6�L�D�P�R�� �Q�H�O�� �V�H�F�R�O�R�� �G�H�O�O�H�� �L�Q�Y�H�Q�]�L�R�Q�L���� �G�H�O�O�H��

scoperte; e ne vedremo e sentiremo di tutti i colori�����«� ́
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La lettera n. 18 (sempre da Trapani del 1 Settembre 1906) è di ringraziamento per aver 

ricevuto 1500  lire relative alla vendita di una parte del canone del figlio Athos che 

verrà perfezionata nei giorni successivi.  
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Lettera  n. 19 (del 17 Gennaio 1907): �³Illustre amico Peppino, trovomi moralmente 

�D�P�P�D�O�D�W�L�V�V�L�P�R�����(���Q�R�Q���S�R�W�H�Y�D���H�V�V�H�U�H���D�O�W�U�L�P�H�Q�W�L�����S�H�U�F�K�p���O�¶�D�G�R�U�D�W�R���G�H�I�X�Q�W�R���S�D�G�U�H���P�L�R�����H�G��

io proprio, e in ultimo il mio buono Athos, fummo orrendamente sciuponi di prima 

forza! E tu lo sai che non ne abbiamo colpa alcuna per�F�K�p�� �³�4�X�R�G���Q�D�W�X�U�D�� �G�H�G�L�W nemo 

tollere �S�R�W�H�V�W�´�� E chi è causa dei suoi mali pianga se stesso. Dopo  �O�¶�H�Q�Q�H�V�L�P�D���U�L�F�K�L�H�V�W�D��

di un piccolo prestito, così chiude: �³�3�H�U�P�H�W�W�L�P�L���G�L abbracciarti mentre qualche lacrima 

bagna i miei occhi; riflettendo, che la mia adorata moglie fu proprio disgraziatissima 

�Q�H�O�O�¶�D�Y�H�U�H�� �V�S�R�V�D�W�R�� �X�Q�R�� �V�W�U�D�Y�D�J�D�Q�W�H�� �V�F�L�X�S�R�Q�H���� �F�R�P�H�� �V�R�Q�R�� �L�R���� �7�X�R�� �V�H�U�Y�L�W�R�U�H���� �D�P�L�F�R�� �H��

�J�U�D�W�L�V�V�L�P�R�� �7�X�U�L�O�O�R�´����La lettera dà lampante conferma a quanto ipotizzato, e cioè che 

Turillo avesse le mani (molto) bucate; sebbene, egli, coinvolgendo in questa attitudine 

allo sperpero anche il padre ed il figlio, si autogiustifichi attribuendolo ad un superiore 

istinto naturale, cui deve forzatamente soggiacere.  
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La lettera n. 20 è del 1908  (non  precisato  il  mese)���� �O�¶�X�O�W�L�P�D�� �L�Q�� �R�U�G�L�Q�H�� �W�H�P�S�R�U�D�O�H����

inviata da Turillo  poco prima della morte. Si rivolge a Giuseppe Marini dandogli del 

Lei, poiché adesso si ritiene un altro San Malato e non la persona che era in precedenza. 

Lamenta problemi di salute, ed in particolare un accumulo di acido urico alla spalla 

sinistra, che gli procura forti dolori impedendogli di frequentare la sala: problemi di 

salute enfatizzati dai �W�U�D�S�D�Q�H�V�L���³�I�D�U�L�V�H�L�´ che lo vogliono morto e diffondono voci di ben 

più gravi malanni (apoplessia, diabete, paralisi, attacco cerebrale, ecc.). Si sente isolato, 

lasciato, abbandonato anche dagli amici più intimi e dai seguaci di Nasi, di cui egli ha 

denunciato le pasquinate e le �³facchinate�  ́fatte negli anni.  

A tal proposito una annotazione.  Sui  rapporti tra Turillo e Nunzio Nasi sarebbe 

opportuno indagare più a fondo, poiché risulta  che i due furono legati da rapporti di 

amicizia. Lo dimostra il fatto che  tra alcune delle �I�X�W�L�O�L���H���U�L�V�L�E�L�O�L���D�F�F�X�V�H���F�K�H���O�¶�$�O�W�D���&�R�U�W�H��

�G�L���*�L�X�V�W�L�]�L�D���I�R�U�P�X�O�z���Q�H�L���F�R�Q�I�U�R�Q�W�L���G�H�O���P�L�Q�L�V�W�U�R���W�U�D�S�D�Q�H�V�H���F�¶�H�U�D���D�Q�F�K�H���T�X�H�O�O�D���G�L���D�Y�H�U���G�D�W�R��

un piccolo contributo alla Scuola di Scherma  istituita a Trapani da Turillo, e che lo 

stesso Nasi frequentava. I motivi per cui i  loro rapporti  successivamente si  siano 

deteriorati ci sfugge. 

Tutti gli hanno chiuso le porte; nessuno vuole fargli più credito poiché tutti ritengono 

che a breve gli toccherà far visita a padre Cirino, il cappellano del cimitero. Un modo 

arguto pe�U���G�L�U�H���F�K�H���V�H���Q�H���D�Q�G�U�j���D�O�O�¶�D�O�W�U�R���P�R�Q�G�R���H���T�X�L�Q�G�L���Q�R�Q���S�R�W�U�j���R�Q�R�U�D�U�H���S�H�U���F�D�X�V�D���G�L��

forza maggiore i debiti contratti. Ebbene, Turillo, trovandosi nella casa della Marina a 

Porta Serisso, affacciato al balcone, vede passare la carrozza del Marini che riconosce 

dal cocchiere. Vede dal finestrino della carrozza uscire un braccio che regge un cappello 

agitato in segno di saluto. Scoppia in pianto. Per questo gesto ringrazia di vero cuore 

�O�¶�D�P�L�F�R���� 



137 
 

 

 

 

 

 



138 
 

 

 

 

�1�H�O�O�¶�$�U�F�K�L�Y�L�R Marini sono presenti anche alcune lettere inviate a Nunzio Marini. Due di 

esse sono particolarmente toccanti, e ci rendono, come la precedente a Giuseppe Marini, 

un uomo ormai vinto, battuto dalle disgrazie della vita ed ora anche gravemente malato.  
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Nunzio Marini (Archivio Marini) 

 

 

Trapani, 25 Settembre 1908, Venerdì. Nunzio del mio cuore, non dovrei scriverti, 

�V�D�S�H�Q�G�R���F�K�H���L�R���R�J�J�L���V�R�Q�R���X�Q���L�Q�I�H�O�L�F�H���D�U�W�L�V�W�D�����R�G�L�D�W�R���G�D���W�X�W�W�L���S�H�U�F�K�p���V�R�Q�R���«���Q�R�Q���S�R�Y�H�U�R����

ma miserabile! Però, quel cuore che è stata la causa di tutti i miei mali mi forza a farlo. 

�«���(���«�� scrivo �«���� �0�H�Q�W�U�H���«���S�L�D�Q�J�R�����%�D�G�L�D�P�R���S�H�U�z�����3�L�D�Q�J�R�����V�L�����6�R�Q�R���L�R���F�K�H���O�R���G�L�F�R�����H��

quindi dobbiamo crederlo. Ti scrivo per dirti che si sto affogando, nella impossibilità di 

darmi aiuto. Sono odiato da tutti; specie da coloro che sono stati beneficiati assai da 

�P�H�� ���� �«�� �$�P�L�F�R�� �E�H�Q�H�I�L�F�D�W�R���� �Q�H�P�L�F�R�� �G�L�F�K�L�D�U�D�W�R���� �G�L�F�H�� �L�O�� �*�L�X�V�W�L�� �«�� �7�L�� �I�D�F�F�L�R�� �V�D�S�H�U�H�� �F�K�H��

Athos mi ha mandato una cinquantina circa di copie della di lui conferenza. Ho pregato 

l�¶�D�P�L�F�R���F�K�H���V�H���Q�H���q���L�Q�F�D�U�L�F�D�W�R���G�L���V�S�H�G�L�U�W�H�Q�H���Q�U���������F�R�S�L�H�����,�R���V�W�R���D�I�I�R�J�D�Q�G�R���D�O�O�D���S�U�H�V�H�Q�]�D��

di tanti amici, nella assoluta impossibilità di difendermi. Scusami e raccomandami con 

il permesso dei progressisti a Dio. Tuo Turillo. 
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Trapani, 20 Ottobre 1908. Ore 11,  mattino �«���1�X�Q�]�L�R���P�L�R �«���3�H�U�F�K�p���Q�R�Q���P�L���R�Q�R�U�L�"���«����

�&�K�L�� �S�L�F�F�K�L�D�"�� �«�� �$�S�U�L�W�H���� �(�¶�� �X�Q�� �S�R�Y�H�U�R���� �«�� �$�Q�]�L�� �«�� �X�Q�� �D�U�W�L�V�W�D�� �Q�D�W�R���� �F�K�H�� �q�� �L�Q�I�H�U�P�R����

�S�R�Y�H�U�L�Q�R���S�H�U���J�L�X�Q�W�D�����«���0�D���L�R���W�L���U�L�Q�J�U�D�]�L�R���F�R�Q���W�X�W�W�D���O�¶�D�Q�L�P�D�����S�H�U���T�X�H�O�O�R���F�K�H���j�L�� fatto, e 

per quello che nobi�O�P�H�Q�W�H�� �j�L�� �D�F�F�H�Q�Q�D�W�R�� �G�L�� �I�D�U�H���� �H�� �F�K�H�� �Y�R�U�U�D�L�� �I�D�U�H���� �«�� �*�U�D�]�L�H�� �S�H�U�� �L��

bastoni, per i libri, per la si cariera, per il portafogli, etc. etc. Ma la gratitudine sarà 

immensa se ti comprerai il mio famoso libro francese (ndr: vedi pag. 10). Quello che mi 

fece quel poco che sono. Sono povero, sono infermo. Desidererei �S�D�U�W�L�U�H���« la polvere, 

�«�� �D�L�X�W�D�P�L�� �«�� �L�Q�� �J�L�Q�R�F�F�K�L�R�� �W�L�� �V�X�S�S�O�L�F�R�� �G�L�� �Q�R�Q�� �P�L�� �D�E�E�D�Q�G�R�Q�D�U�H���� �S�H�U�� �F�D�U�L�W�j���� �&�K�L�� �G�D�� �D�L��

�S�R�Y�H�U�L���S�U�H�V�W�D���D���'�L�R���«�����/�D���P�L�D���H�V�H�P�S�O�D�U�H���P�R�J�O�L�H���P�L���D�V�S�H�W�W�D�����P�H�Q�W�U�H �«���S�L�D�Q�J�R�����1�X�Q�]�L�R��

mio, dal tuo talento e gusto; dal tuo nobile agire e fare aspetto la mia salvezza. Ieri 

parlammo un pezzo con il caro Sansica, che ti vuole molto, ma molto bene. Addio, 

aspetto la grazia, in ginocchio pregando. Tuo affettuoso Turillo. 
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�0�D�O�J�U�D�G�R���O�H���G�L�V�D�J�L�D�W�H���F�R�Q�G�L�]�L�R�Q�L���H�F�R�Q�R�P�L�F�K�H�����O�¶�L�V�R�O�D�P�H�Q�W�R���V�R�F�L�D�O�H���G�R�Y�X�W�R���D�O�O�D���P�D�O�D�W�W�L�D���H��

�O�¶�R�V�W�L�O�L�W�j���G�L���D�O�F�X�Q�L���Q�H�L���V�X�R�L��confronti  ���³�L�� trapanesi farisei ed  i  �Q�D�V�L�D�Q�L�´�����F�X�L���H�J�O�L���W�D�O�Y�R�O�W�D��

fa cenno) Turillo rimane sempre un personaggio molto ammirato dai concittadini. Ne dà 

testimonianza una breve lettera, che lo stesso Turillo volle stampata, di ringraziamento e 

di scuse per non poter partecipare, �L�Q�G�L�U�L�]�]�D�W�D�� �D�� �³�G�D�P�H�� �H�� �F�D�Y�D�O�L�H�U�L�´��che avevano 

organizzato una serata di gala in suo onore al Teatro Garibaldi: un atto di solidarietà e di 

riconoscimento per un personaggio brillante, che a suo modo aveva certamente dato 

notorietà e prestigio alla città di Trapani. 
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Turillo di San Malato morirà il 19 dicembre 1908. 

 

 

Atto di morte di Salvatore Malato (da una ricerca di Rosario Salone) 
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Appendice 

Regolamento del Circolo di Scherma San Malato 
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Un famoso spadaccino trapanese: Turillo San malato 
 

 
�/�D�� �V�X�D�� �I�D�P�D�� �Y�D�O�L�F�z�� �O�¶�R�F�H�D�Q�R�� �H�� �O�H��nazioni europee. Di temperamento indisponente, 
amante del teatro e della scherma, fu il degno nipote di Salvatore Malato (ricco 
commerciante, membro della Compagnia delle Indie Occidentali, per tanti anni vice 
console inglese di Trapani). E nel ricordo del nonno cambiò il cognome tramutato in 
San Malato, �H�V�W�H�Q�V�L�R�Q�H���G�H�O�O�¶abbreviazione di S. (Salvatore) Malato. Per i parenti stretti e 
gli amici fu semplicemente Turillo, bastava il suo nome per identificarlo. Turillo nacque 
�D�� �3�D�O�H�U�P�R�� �Q�H�O�O�¶�D�S�U�L�O�H��del 1838 da Sebastiano Malato (vice console di Francia) e 
Margherita Maniscalco Tocco. Vedovo di Francesca Staiti Cuddia ���Q�R�E�L�O�G�R�Q�Q�D���G�¶�L�O�O�X�V�W�U�H��
casato, madre di Athos Sanmalato) sposò Elvira Martini in seconde nozze. A diciotto 
anni visse la prima esperienza piuttosto infelice con una donna rimasta ignota, che non 
ricambiò il suo amore. Rinunciò al suicidio per aver visto negli occhi di Adalgisa il vero 
amore. La passione probabilmente nacque in un camerino del teatro Ferdinando. La 
donna fiorentina, più grande di quattro anni, lo abbagliò e lo affascinò con il corpo e con 
il delizioso canto. Anche lei, prima di incontrarlo, troncò il fidanzamento con un 
rampollo toscano. Il loro amore fu breve. Con risentimento, settimane dopo Adalgisa 
denunciò �O�¶�D�P�D�W�R��Turillo accusato di averla violentata. In difesa del giovane intervenne 
il padre Sebastiano Malato, che accollò la denuncia della violenza carnale a un 
omonimo nipote: Salvatore Malato Todaro (figlio di Pasquale, vice console di Spagna, e 
di Maria Todaro, baronessa della Salina Galia) o Salvatore Malato Coarné (figlio di 
Rocco Malato, tenente colonnello, e di Gaetana Coarné), al quale Adalgisa donò una 
ciocca dei suoi capelli. La delusione di Turillo nacque da �T�X�H�V�W�¶appunto che lo intaccò e 
lo convinse del tradimento della cantante con il cugino. La vicenda, che non doveva 
trapelare per le pubbliche vie di Trapani, divenne di dominio pubblico. Il combinato 
matrimonio riparatore organizzato dai parenti fu fermamente ostacolato dal vescovo 
scandalizzato dal comportamento di Turillo, che già conosceva la sua indole e le sue 
bravate note perfino nella diocesi di Malta. E il cornuto Turillo �R�I�I�H�V�R�� �Q�H�O�O�¶�R�Q�R�U�H����
perfino accusato di «condotta turbolenta e immorale», si rifiutò di convolare a nozze 
con Adalgisa, perché era convinto del tradimento della donzella. Come se non bastasse, 
giorni dopo, Turillo si trovò coinvolto �Q�H�O�O�¶�L�Qtentato duello con l�¶�L�Q�T�X�L�H�W�R�� �&�L�S�U�L�D�Q�R��
Molinari, fratello di Adalgisa, che voleva fronteggiarlo per riscattare �O�¶�R�Q�R�U�H�� �G�H�O�O�D��
sorella. Prima che scoppiasse un incidente diplomatico, tra il console del Granducato di 
Toscana e quello del Regno delle Due Sicilie, il commissario di polizia Sansone, che 
seguì il caso, chiese la carcerazione del giovane che aveva infamato il pudore della 
cantante. Trascorsa una settimana, il commissario informò il luogotenente Paolo Ruffo 
principe di Castelcicala, e il superiore Maniscalco (forse parente della madre di Turillo) 
di aver appurato che Adalgisa era una cacciatrice di dote. La parvente calunnia del 
commissario, che non esibì prove certe sul comportamento di Adalgisa, fu smentita dai 
suoi superiori, che gli contestarono di non essere informato, e affermarono che i giovani 
volevano convolare a nozze. La motivazione ufficiale fu riscontrata dalla 
corrispondenza epistolare delle loro lettere sentimentali e il loro desiderio di sposarsi fu 
confermato da Sebastiano Malato. Maniscalco manifestò a Sansone il giudizio 



bendisposto su Turillo, che era malvisto solamente da alcune famiglie trapanesi che 
«�J�U�L�G�D�Q�R�� �O�D�� �F�U�R�F�H�� �D�O�� �V�H�G�X�W�W�R�U�H�� �F�K�H�� �O�¶�D�E�E�D�Q�G�R�Q�z���� �L�Q�� �T�X�D�Q�W�R���� �S�D�U�H�� �F�K�H�� �L�O�� �W�R�U�W�R�� �V�W�L�D�� �G�D�O�O�D��
parte del Signor Malato figlio, da poiché la commiserazione ha i suoi limiti, e 
difficilmente si pronunzia verso la donna debosciata e triste». Per tirarsi fuori dalla 
seccante vicenda Turillo volle sacrificarsi al talamo. Scrisse una lettera a Ferdinando II 
Borbone di Napoli, chiedendogli il rescritto reale per regolare il matrimonio con 
Adalgisa. E nonostante avesse ottenuto il nulla osta reale con �O�¶�L�Q�J�H�U�H�Q�]�D�� �G�L��Paolo 
Ruffo, per �O�¶amarezza subita e per aver soggiornato alcuni giorni in carcere per espiare 
il reato, Turillo decise di rinunciarvi. Per nulla ravveduto e indomito, ritornò una 
seconda volta in carcere per la scorretta condotta con Landolfo Colonna, tenente del 
Genio Civile di Trapani. Da poco iniziato il primo gennaio 1859, Colonna lo denunciò 
alla pubblica autorità per gli improperi ricevuti da Turillo, che vedendolo e 
incontrandolo per strada sputava a terra in segno di disprezzo. Per impedire il duello tra 
i due, nel corso del quale Turillo avrebbe ferito o peggio ucciso il tenente, il 
�F�R�P�P�L�V�V�D�U�L�R���J�O�L���L�P�S�R�V�H���O�¶�D�U�U�H�V�W�R���G�R�P�L�F�L�O�L�D�U�H����Il giovane era recidivo di altre incresciose 
esperienze che Sansone elencò in un rapporto indirizzato al suo superiore. Il 
commissario gli sciorinò le mancanze di Turillo testimoniate da comuni cittadini che 
assisterono alle ingiurie di Turillo esternate a Giovanni Nobili e sorella���� �H�� �D�O�O�¶�D�U�W�H��
furbesca del giovane che ispirò il burrascoso litigio tra Gaspare Orlando e il figlio del 
colonnello Giordano. �/�¶�L�Q�G�R�O�H�� �E�H�O�O�L�F�R�V�D��di Turillo si manifestò totalmente �Q�H�O�O�¶�D�S�U�L�O�H��
1860 per aver partecipato, con altri rivoltosi, �D�O�O�¶�L�Q�V�X�U�U�H�]�L�R�Q�H���F�R�Q�W�U�R���L�O���S�R�W�H�U�H���E�R�U�E�R�Q�L�F�R. 
Per nulla timoroso �G�¶�H�V�Ver stato catturato �G�D�O�O�H���I�R�U�]�H���G�H�O�O�¶�R�U�G�L�Q�H, solo per intercessione 
del vescovo Vincenzo Ciccolo Rinaldi si salvò dalla fucilazione con gli altri insorti (i 
�G�R�F�X�P�H�Q�W�L���V�R�Q�R���F�R�Q�V�X�O�W�D�E�L�O�L���Q�H�O�O�¶�$�U�F�K�L�Y�L�R���G�L���6�W�D�W�R���G�L���7�U�D�S�D�Q�L������Un mese dopo si arruolò 
nella milizi�D�� �G�H�L�� �³�0�L�O�O�H�´�� �G�L�� �*�L�X�V�H�S�S�H�� �*�D�U�L�E�D�O�G�L, e ne seguì le imprese in Sicilia. 
�1�H�O�O�¶�D�J�R�V�W�R�� ������������nei pressi di Gamberie �Q�H�O�� �P�D�V�V�L�F�F�L�R�� �G�H�O�O�¶Aspromonte, accudì il 
generale colpito da due colpi di fucile. I proiettili sparati dal bersagliere Luigi Ferrari, 
che intenzionalmente gli risparmiò la vita, ferirono �L�O���³�Q�R�Q�Q�H�W�W�R���%�H�S�S�L�Q�R�´��nella coscia e 
al collo del piede (�O�¶episodio è ricordato nella famosa filastrocca del ferimento alla 
gamba). In seguito, con una lettera Garibaldi encomiò Turillo per aver consegnato un 
suo biglietto riservato al biscione Nino Bixio, e lo ringraziò per aver attraversato 
�O�¶�D�F�F�D�P�S�D�P�H�Q�W�R���G�H�O�O�H���W�U�X�S�S�H���E�R�U�E�R�Q�L�F�K�H�����,�Q���D�O�W�U�D���O�H�W�W�H�U�D�����G�D�W�D�W�D���&�D�S�U�H�U�D�������P�D�U�]�R��������������
gli scrisse: «Mio caro Turillo, Voi avete dubitato dei fratelli vostri, e faceste male. Essi 
�Y�L���D�P�D�Q�R���H���Y�L���V�W�L�P�D�Q�R���F�R�P�H���X�Q�R���G�H�L���S�U�R�G�L�����V�X���F�X�L���O�¶�,�W�D�O�L�D���Q�X�W�U�H���O�H���V�X�H���V�S�H�U�D�Q�]�H�����(�G���L�R�����V�H��
sono destinato a fare qualcosa per il mio Paese, sarei ben infelice di mancare dei miei 
fidi, ove [voi] contate nelle prime fila» (tratto da GIUSEPPE GARIBALDI , Epistolario 
1865-1866, Edizione nazionale per gli scritti di G. Garibaldi, 1981, pag. 37). 
Rinvigorito, �I�R�U�W�H���G�H�O�O�¶�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D��patriottica acquisita, e rimpinzato della dote ereditaria 
dello zio Francesco Malato (vice console di Svezia e di Norvegia), lasciò la Sicilia per 
approdi redditizi e di fama. O�Q�R�U�D�W�R���G�L�� �D�Y�H�U���E�H�Q���D�S�S�U�H�V�R���O�¶�D�U�W�H���G�H�O�O�D���V�F�K�H�U�P�D���G�D�O�O�R���]�L�R 
Pasquale, nel 1876 soggiornò a Firenze, dove istituì il «Circolo Fiorentino di Scherma, 
con lo scopo di esercitarsi nella scherma e di riunirsi in geniali ritrovi». Turillo 
partecipò attivamente alla redazione del regolamento del circolo che proibiva ai soci i 
�J�L�R�F�K�L�� �G�¶�D�]�]�D�U�G�R, obbligandoli di dotarsi dell�¶�R�F�F�R�U�U�H�Q�W�H��per esercitarsi nella scherma. 
Una clausola stabilì che il socio residente fosse autorizzato di far visitare il locale, di 



«tirare coi loro amici, se lo desiderassero», e che le donne imparentate con un socio 
potessero frequentare il circolo solo se accompagnate da altre signore. Turillo costituì 
per i soci del circolo �X�Q�¶attrattiva e un accattivante richiamo per i cultori del fioretto e 
della spada���� �'�D�� �T�X�H�O�O�¶�D�Q�Q�R�� �L�Q�� �S�R�L�� �7�X�U�L�O�O�R��duellò con invincibili avversari del fioretto e 
della spada, che prontamente vinse nel corso del �V�X�R�� �W�R�X�U�� �D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R�� �O�¶�(�X�U�R�S�D����
Accompagnato dal figlio Athos, campione di fioretto internazionale (vedi il duello con 
lo spadaccino Eugenio Pini nella foto), nel 1889, e nel 1895 Turillo visitò Buenos Aires 
e Rio della Plata, in Argentina. Cinque anni dopo Turillo ritornò a Trapani, e inaugurò 
�X�Q�D�� �V�D�O�D�� �G�¶�D�U�P�L�� �S�H�U�� �J�L�R�Y�D�Q�L�� �W�D�O�H�Q�W�L�� �G�H�V�L�G�H�U�R�V�L�� �G�L�� �D�S�S�U�H�Q�G�H�U�H�� �O�¶�D�U�W�H�� �G�H�O�O�D�� �V�F�K�H�U�P�D. La 
prima sede del salone fu aperta in un locale sito Piazza del Teatro, poi si trasferì in Via 
�6�����)�U�D�Q�F�H�V�F�R���G�¶�$�V�V�L�V�L���H��infine in Via Cortina. Il 18 dicembre 1908, Vito Tiby, ufficiale 
di stato civile, certificò il decesso del «�P�D�H�V�W�U�R�� �G�¶�D�U�P�L» Turillo San Malato, barone 
�G�¶�,�Q�I�H�U�V�D, avvenuto a mezzanotte nella sua abitazione di Via del Cassaretto 96. Quel 
giorno finì la gloria dello spadaccino detto il �³�F�D�V�W�L�J�R���G�L���'�L�R�´�����F�K�H���F�R�P�H���(�Q�U�L�F�R���)�D�U�G�H�O�O�D��
di Torrearsa, condusse una vita turbinosa e patriottica. 
 

Salvatore Accardi. 
















































































































































